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Premessa 
 
A Montaione soltanto i Conti di Collegalli si possono definire nobili di 

antichissima data. Il numero può crescere se aggiungiamo anche i discendenti 

di grandi famiglie che nel Comune ebbero parte dei loro possessi. Allora 

troviamo i marchesi Ridolfi, Pucci, Strozzi, Tanay de' Nerli, Garzoni-Venturi 

e Incontri; i conti Bardi e Rasponi Delle Teste e pochi altri, e bisogna tener 

conto che alcune famiglie furono nel comune per poco tempo come i Pucci e 

i Ridolfi, cioè quando Montaione aveva un vasto territorio in seguito alla 

riforma del Granduca di Toscana Leopoldo nel 1774. Infatti, per molto tempo, 

il Comune di Montaione comprendeva: Gambassi (oggi anche Terme); 

Castelnuovo, Coiano e Meleto ora di Castelfiorentino; Canneto e San Quintino 

ora di San Miniato; Canonica, Pulicciano e parte di Larniano ora di San 

Gimignano; parte della Nera ora di Volterra; Cedri ora di Peccioli. 

I da Filicaia costituiscono un caso a parte e queste pagine vogliono portare 

un contributo alla conoscenza della storia non solo della famiglia, ma anche 

del Comune di Montaione. Ho cercato di mettere poco di mio, riportando vari 

brani come in un’antologia, ricorrendo ai documenti d’archivio e limitando le 

interpretazioni soggettive. 

Non credevo di trovare tanto materiale, e non credo sia tutto, che riguarda 

questa famiglia nei suoi tre rami, e anche delle casate poi imparentate. 

Convinto di raccogliere materiale di storia montaionese, mi sono ritrovato a 

ricercare in tutta la Toscana e le notizie porterebbero in tutta Italia e anche in 

America. 

Per quanto riguarda i precedenti proprietari di Figline e dintorni 

vedi il mio La famiglia Figlinesi, su www Montaione.net. 

 

 
Cartolina. Panorama del capoluogo, la villa  di S. Antonio e 

quella di Pozzolo 
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Le origini 
 

 La fantasia 
  

  Michelangelo Buonarroti il Giovane nacque a Firenze nel 1568, 

figlio di un fratello del grande pittore, architetto e scultore. Il Giovane 

fu letterato, collaborò attivamente alla prima e alla seconda edizione del 

“Vocabolario” della Crusca dal 1612 al 1623.  

 Morì a Firenze nel 1642. Scrisse satire, capitoli (componimenti 

poetici burleschi in terzine a parodiare Dante e Petrarca), cicalate 

(discorsi bizzarri letti a fine banchetto), ma soprattutto è noto per una 

commedia rusticale del 1612 la “Tancia” e per una commedia di 

costumi e d'ambiente del 1618, la “Fiera”, nella quale raccolse le voci 

caratteristiche del vivo dialetto fiorentino. 

Invitato a Montaione, a Figline dai da Filicaia, visitò queste zone e 

per scherzo scrisse “L'Ajone”1 il piacevole poemetto sulle origini di 

Montaione e di alcune località circostanti. 

Prima di passare all’Ajone, due parole sulla Tancia: nell’archivio di 

Pozzolo si trova il manoscritto di questa commedia rusticale rilegata in 

cartapecora; il Buonarroti ospite a Figline, oltre a scrivere poi l’Ajone 

per riconoscenza dell’ospitalità nella vacanza montaionese, forse portò 

in dono la Tancia per donarla ai da Filicaia.  

Se l’opera fosse stata pubblicata l’autore avrebbe regalato una copia 

a stampa, quindi il manoscritto dovrebbe essere prima del 1612; non ci 

sono correzioni, perciò è una copia manoscritta, non di sua mano, 

perché non è la sua grafia, forse di un segretario o di un copista; il testo 

è perfettamente uguale a quello poi edito; a volte Michelangelo 

Buonarroti il Giovane non metteva il nome in fondo alle sue opere e qui 

ha scritto M.B. con un piccola N nella B. 

 

1 BUONARROTI MICHELANGELO IL GIOVANE, L’Ajone, favola narrativa burlesca,  

nel Giornale “L’Etruria” Studj di filologia, di letteratura,di pubblica istruzione e di 

belle arti, vol. 2°, Firenze 1852. 
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  La leggenda di Ajone 
  

 Come Ajone divenne grasso 

Molto tempo fa, non si sa bene quando, visse Buovo, famoso 

guerriero signore di Volterra e ricco a non si dire per il bottino 

conquistato nelle sue avventure in terra di Francia.  Egli sposò una 

contessa di Luni e fra i suoi discendenti fu il grande e famoso Ajone 

che, dopo numerose imprese vittoriose, tornò a casa e cominciò a 

ingrassare. Ingrassò in modo tale che non poteva più muovere un passo, 

era più largo che lungo. I medici usarono tutto il loro ingegno per farlo 

dimagrire e lo misero a dieta, lo fecero lavorare, ma non ci fu verso, 

furono soldi e tempo persi. Poiché doveva star sempre seduto, inventò 

un nuovo tipo di sedia a sdraio, di quelle che usano i prelati o simili che 

desiderano solo star bene e crepino tutti gli altri. 

Viveva in un castello a Volterra e passava il tempo in cima ad una 

torre a dormire e a guardare il mare con l'occhiale. Gli teneva 

compagnia il suo barbiere Unguento, uomo allegro e amico di un sacco 

di persone. Un giorno Unguento parlò di un tale che si era sposato e 

della gran festa da ballo che ne era seguita. E raccontava ad Ajone 

quante erano le ragazze e quali le più belle, quali le più eleganti e quali 

le più brave nel ballo. 

 

La festa 

Il racconto piacque tanto al grasso Ajone che tosto desiderò dare un 

gran ballo al suo castello e ordinò a Unguento che lesto andasse a far 

gli inviti. E costui dopo due giorni già aveva invitato più di mille fra 

dame e fanciulle. Fece spazzare la casa, spolverare i mobili, preparare 

tutte le tavole, sedie e panche che possedeva e andò anche ad accattarne. 

Mandò dal farmacista a comprare le candele di sego che costavan meno. 

Ordinò una colazione a base di castagne e mele dozzinali per la gente 

minuta e preparò invece una mensa a base di confetti per gli ospiti di 

riguardo. Per l'orchestra di cetre, liuti, pifferoni e violini fece apprestare 

un palco rivestito di stoffe colorate. 
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Figline e Gambasso 

Fra i tanti invitati venne anche Figline di Poggio all'Aglione, 

conosciuta con questo nome perché era figlia di Ine. Non sappiamo il 

nome di suo padre, un signorotto di campagna che frequentava di rado 

la città per godere l'aria buona e vivere pisano. Stava volentieri in un 

gabbano andandosene con gli zoccoli in inverno e sciorinato in 

calzoncini d'estate. Figline, donzella dalle chiome bionde, occhi belli, 

bel seno e bel viso, venne al ballo con un vestitino color fior di pesco, 

seguita da uno sciame di giovani. Fra questi ve ne era uno rissoso e 

prepotente che abitava a settemila passi dalla casa di Figline; non 

conosciamo il suo nome, ma in seguito fu detto Gambasso e vedremo 

perché più avanti. Tutte le madri desiderano mandare a marito le figlie 

il più presto possibile, anche dovessero porle in una stalla. Così era 

successo che Ine, durante un pranzo nel castello di Barbialla, aveva 

promesso in sposa Figline a Gambasso. E questi seguiva sempre Figline 

a balli, feste e messe, tanto che Ine si pentì della promessa. 

Ma Gambasso l'avrebbe sposata anche se fosse stata col viso nero 

come un paiolo, sudicia, guercia, storpia o sciancata, perché era ricca in 

quanto erede di suo padre e di un nonno materno. 

 

Il ballo 

Ma torniamo alla storia. Ad un certo punto Ajone suonò il corno ed 

ebbe inizio la festa: chi danzava, chi discorreva presso il caminetto 

acceso, chi giocava in un angolo; e le madri guardavano sognando di 

trovare marito alle loro figlie. 

Dopo un po' la festa si fece noiosa, allora Figline credette opportuno 

invitare al ballo il padrone di casa che era rimasto, come sempre, seduto. 

Si avvicinò, fece un inchino, Ajone si voltò intorno pensando che si 

rivolgesse ad un altro. L'invito era proprio per lui! Era sbalordito, ma 

riuscì ad alzarsi (forza dell'amore) e mandò rovescioni la grande sedia: 

sembrò una scossa di terremoto in tutta la sala. Ajone, gonfio come un 

otre pieno di vento, più cercava di ballare baldanzoso, sorridente e 

ardito, più era ridicolo e tutta la brigata si sganasciava dalle risate. 

Gambasso più di tutti rideva e incitava gli altri a farsi beffe del ciccione. 

Finita la festa tutti se ne andarono. Ajone chiamò Unguento e gli 

comandò di andare ad un passo sul fiume Era ad attendere Gambasso 
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per ucciderlo, tagliarlo a pezzi e sotterrarlo sotto un ulivo perché fosse 

così punito per essersi preso gioco di lui. 

 

La magia di Unguento 

Nei tempi andati Volterra era il luogo della Toscana ove più regnava 

Belzebù e tutti erano esperti di magia. Così Unguento andò al fiume Era 

e, quando vide arrivare Gambasso con Figline, fece un sortilegio: si lavò 

le mani nel fiume, toccò la terra, poi se la pose in seno, si inginocchiò 

e disse parole strane, fece cerchi per terra, alzò gli occhi al cielo, 

canterellò, rise, si baciò la mano sinistra, fece una riverenza verso 

Volterra, si mise a sedere, pianse, si legò la vita con un cordone molto 

stretto, respirò e si trasformò in un vecchio tronco, salvando solo gli 

occhi e le orecchie. 

Figline, con Ine, attraversò il fiume passando su una traballante 

passerella, tenendosi su il vestito con una mano e facendo vedere le 

gambe, con grande delizia di Gambasso e dei suoi amici. 

Unguento, quando vide che le donne erano passate, mise in atto il 

suo incantesimo. Il fiume si ingrossò come per una piena, la luna e le 

stelle scomparvero, il cielo fu pieno di tuoni e di saette. Gambasso fu 

sbattuto in alto dalle onde, ricadde, fu nuovamente sollevato e 

sbatacchiato, così per più di un'ora. Arrivò Ajone che l'incantesimo era 

per finire e si complimentò con Unguento. Il fiume tornò nel suo letto 

e il cielo si rischiarò, ma Gambasso era rimasto sulla cima di un pino 

fremendo e schizzando fuoco dalla rabbia. Voleva saltar giù per 

ammazzare Ajone che lo canzonava, ma il pino era troppo alto. Allora 

si mise a urlare e a lanciare pine contro Ajone che si allontanava con 

Figline per la mano (più indietro veniva Unguento che raccontava una 

novella alla vedova Ine, che era ancor giovane e fresca). 

  

Gamba in asse 

Gambasso, rimasto sul pino, urlava, strepitava e giurava di pestare 

Ajone come l'uva nel tino. Passò una donna di nome Eufemia che lo 

conosceva e udita la sua sventura andò da alcuni pastori che 

mungevano, finse di raccogliere funghi e rubò loro una fune. Gambasso 

calò dal pino uno spago che aveva in tasca, tirò su la fune, la legò a un 

ramo e l'altro capo lo fece legare ad un ciliegio dalla donna. Poi fece 

togliere la sottana a Eufemia e gliela fece ripiegare a mo' di cuscino per 
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metterla sul ciliegio dove terminava la fune. Gambasso allora si tolse il 

mantello, lo divise e si legò alla fune tesa. Quando fu tutto pronto si 

lanciò e andò a sbattere sulla sottana di Eufemia che gli riparò un po' il 

colpo. Tuttavia si ferì a una gamba e dovette mettersi un'asse legata e 

da allora fu detto "Gamba con asse", cioè Gambasso. Intanto Ajone, 

Unguento e le due donne erano arrivati a un paesetto e furono ospiti di 

un abate loro conoscente. Gustarono una torta d'erbe e ricotta, cacio 

marzolino e vino eccellente. 

Finita la colazione l'abate fece un sermoncino a Ajone: Amato 

figliolo, non bisogna far mormorare la gente, lascia stare questa 

fanciulla, potresti disonorarla. Lasciala andare a casa sua e tu ritorna a 

Volterra. Sei stato cortese a liberarla da Gambasso, ma non fa per te, 

anche se è ricca, perché tu sei di nobile stirpe e discendi dal grande 

Buovo. Ajone era troppo innamorato per ascoltare le raccomandazioni 

dell'abate sulla nobiltà del suo casato, uscì e riprese il cammino con le 

due donne. 

 

La battaglia del Castagno 

Arrivati presso il Castagno sentirono gridar dietro: 

-Para, piglia, taglia, ammazza! 

Ajone si voltò e vide Gambasso con uno dei suoi smargiassi. Eccoli 

alla zuffa: da una parte Ajone con una mazza e Unguento con 

un'alabarda, dall'altra Gambasso con un'accetta e il suo compagno con 

uno spuntone. Figline gridava:  

- Ohimè, state attenti, vi farete male! 

Forse per questo, o forse perché il destino e la fortuna facevano 

andare i colpi a vuoto in quel furor bestiale, o forse perché le armi erano 

spuntate o torte, o per forza soprannaturale, accadde che nessuno si ferì 

o si fece male. Alla fine, stracchi, si divisero da soli e, guardandosi in 

cagnesco, si allontanarono, Ajone verso S. Miniato e Gambasso verso 

Certaldo. Anche Figline se ne tornò a casa. 

Ajone, ormai innamorato cotto, chiuse la casa di Volterra e costruì 

un castello presso Figline, su un monte alto che da lui prese il nome di 

Monte di Ajone, poi detto Montaione. Dall'altra parte Gambasso 

fortificò la sua casa con torri e mura e sorse così Gambassi. 
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Le colonne di S. Antonio 

  

      

Ajone e Figline sposi   

Iniziò allora una vita dura per il fondatore di Montaione: correva 

per monti e per valli, per macchie e burroni, per andare a trovare la sua 

bella e per difenderla da Gambasso. Tanto faticò, ansimò e spasimò che 

perse tutto il grasso e ritornò quello di prima: il forte, il valoroso, 

l'eccelso guerriero Ajone. Dopo numerose zuffe con Gambasso, il 

nostro eroe si presentò a Ine e chiese la mano della figlia, Ine rispose: 

- Se tu vuoi questo, io sono d'accordo, sia tua Figline e siano tuoi i 

suoi beni che ella ha sui monti, alla valle e al piano. 

Chiamò quindi Figline e permise che si toccassero la mano. Si 

indissero subito le nozze e vennero molti invitati, ecco i nomi di alcuni: 

Leccapestello da Collegalli, Dirugginadenti da Castelfalfi, Pepe e 

Piattello da Legoli, il Riposa, il Dormi, il Russa e il Fuggistenti da 

Toiano, Sgonfialotre da Montebicchieri, Pasciricotte da Coiano, 

Succiaimbuti da Castelfiorentino, Traistarnuti da Pillo ecc. ecc.  
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                                    Il Muraccio 

 

Vennero con dame e donzelle: la Ricciolina, la Fiornovella, la 

Rittapersona, la  Musindoro,  la Melofiorita, la Nepitella, la Lattefresca 

e la Rosavermiglia. Ci fu anche la Ciaia che faceva fuggire chi la 

vedeva, perché sembrava piangere quando rideva. E poi tanti altri come 

Cipolla e Scalogno degli Agli, Grugno dei Carnesecchi, Rosa degli 

Spini, Pietruzza dei Sassolini e Incudine dei Martelli. Erano tutti parenti 

di Figline, perché dalla parte dello sposo non venne alcuno, parendo 

loro che Ajone avesse abbassato il suo casato con questo matrimonio. 

 

     Un tragico banchetto di nozze   

Si preparò un gran banchetto all'aperto presso i ruderi della cisterna 

romana. Arrivarono i giocolieri, i cantanti, gli improvvisatori e 

centinaia di curiosi dai castelli vicini. La notizia delle nozze arrivò 

anche al cattivo Gambasso che meditò la vendetta. Questi e una brigata 

dei suoi compari si mascherarono da pastori che cantavano il maggio, 

lasciarono il castello e, per vie traverse, andarono al Poggio all'Aglione. 

Si nascosero e aspettarono il giorno per far annacquare ai 

festeggiamenti la vernaccia con le lacrime. Il pranzo iniziò con le 

cervella, le salsicce e altri antipasti, vennero poi le minestre lattate, gli 
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agnolotti, poi il lesso, l'arrosto e quindi il pesce. Al momento del pesce 

Gambasso e gli altri uscirono dai nascondigli con le armi celate, si 

avvicinarono al banchetto e cantarono, ma invece di un maggio venne 

fuori un vespro siciliano. Terminato il canto i finti pastori brandirono le 

mazzafruste e si dettero a picchiare. Ajone stava alzando il calice per 

un brindisi, ma quando vide Gambasso saltargli addosso, gli lanciò il 

vino in faccia e guadagnò tempo. Tolse quindi di mano uno schidione 

al cuoco che veniva a raccogliere le mance con la padella e con quello 

si difese e colpì i nemici che lo avevano circondato; si morse le labbra, 

schizzò furore dagli occhi, si fece scudo con un piatto e riuscì a rompere 

l'accerchiamento. La sposa gridava: 

- Ove vai mio core? Passami lo schidione che voglio percuotere, 

bastonare e pestare quel ribaldo boia, disonesto e porco Gambasso. 

Disse Gambasso:  

- To' beccati questa!  E tirò una martellata a Ajone che si abbassò e 

dette un morso a Gambasso in un polpaccio. La martellata allora andò 

a finire sul sedere di Ajone. 

Le donne per sfuggire a quella mischia furibonda si nascosero sotto 

la tavola, ma ad un certo momento questa fu rovesciata e si ritrovarono 

allo scoperto. Ajone e i suoi compagni passarono alla difesa con lanci 

di ostriche e poi di sassi, che ce n'erano in abbondanza ed è per questo 

che il fiume che scorre sotto fu chiamato Rio Pietroso. 

Unguento avrebbe facilmente annientato i nemici con una sua 

magia, ma Ajone non volle, sembrandogli vigliaccheria e continuò a 

lottare come un leone. Gambasso si avventò ancora sul rivale, ma gli 

cadde il martello, allora tirò fuori un pugnale e andò all'attacco. Ajone 

scivolò e cadde sull'erba e il pugnale si conficcò in terra. 

Gambasso si riprovò ancora, ma Ajone gli agguantò la mano. 

Seguirono ancora molti colpi a vuoto, finché il pugnale si ruppe e 

Gambasso rimase soltanto con l'elsa, la gettò e scappò via. Ajone 

furente afferrò l'elsa e la lanciò contro Gambasso che fuggiva: la mandò 

così lontano che cadde nel fiume che poi fu detto Elsa. 

 

      Lieto fine della storia 

La lotta era finita. Ajone abbracciò Figline e le dette un bacio e così 

fecero tutte le coppie. Furono rialzate le tavole e il cuoco portò ancora 

le sue delizie: frutta, formaggio, pere cotte e dolci. Bevvero nei calici 
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d'argento perché quelli di vetro erano andati tutti rotti, e pensare che 

Ajone li aveva fatti venire da Murano! E siccome molti bicchieri se li 

era fatti prestare anche dai castellani vicini, finite le nozze, Ajone 

costruì fabbriche di vetri per rifarli e fu così che a Montaione sorse 

questa industria che durò per tanti secoli.  

E Gambasso? Per gareggiare ancora con Ajone si mise anch'esso a 

costruire fiaschi, vasi, caraffe e orinali. E poi? Ci pensò Unguento a 

sistemare Gambasso perché lasciasse in pace Ajone: gli fece una 

stregoneria con certi funghi e lo fece innamorare di una fanciulla, certa 

Varna, che abitava a poche miglia pi¨ sotto. Si sposarono e vissero felici 
2e contenti anche loro.   Per conoscere meglio questa "storia", che qui 

ho riassunto, bisogna leggere per intero i versi dell'Ajone scritti, da 

Michelangelo Buonarroti il Giovane, nipote del grande pittore, scultore 

e architetto, mentre era ospite dei da Filicaia nella villa di Figline. Segue 

una breve parte de l’Ajone, una coda al poemetto, che parla in 

particolare della famiglia Filicaia. 

 

 

 Ajon finì le nozze, ma molt’anni 

Con la sua donna si trattò da sposo,  

E fu sempre nemico degli affanni, 

Lieto, gajo, e festevole e giojoso. 

Cultivò, piantò vigne, i facidanni 

Fé mandare in galea, e, dovizioso 

De’ beni di natura, egli e la moglie 

Si potetter cavar di molte voglie. 

 

 Or Montaione, or Figline abitavano, 

Stagion per istagion, con tutti i commodi:  

Oggi a pescar, domani a caccia andavano,  

Ma ne’ luoghi più facili e più commodi; 

Godevan dell’amor che si portavano 

Senza giammai patir disagi o scommodi,  

 

2 Michelangelo Buonarroti, L’Ajone cit. pp. 383-388. 
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Se non quel tanto che a Ajone er’utile 

Per non tornare alla grassezza inutile. 

 

 Quest’è la vita ch’ognun’ uomo dabbene 

Dovrebbe elegger quando e’ la può avere; 

E avere io non cale ogn’ altro bene, 

E senza ambizïon mangiare e bere; 

Spensierato passar l’ore serene, 

Chiudere gli occhi,3 e attender e godere; 

E chi ‘l cervel vuol lambiccar, lambicchi, 

E chi si vuole anche impiccar, s’impicchi. 

 

Più figliuoli ebbe Ajone, e de’ figliuoli 

Nipoti, e de’ nipoti bisnipoti; 

Chi i Franzesi di lor, chi gli Spagnoli 

Seguitò, e si fecero uomini noti: 

Chi navigando andò a trovare i poli,  

E chi per terra paesi rimoti, 

E chi di fare al calcio e chi alla palla 

Gustò, chi più cavalli aver in stalla. 

 

Durò la stirpe sua di ramo in ramo 

Senza interposizion di nessun nesto4 

(De’ quai tanta dovizia oggi veggiamo, 

Che pochi fiori origine han del cesto),5 

Durò, io dico, finché volle Adamo 

Padre di tutti, e poi fece del resto;6 

E questo avvenne nella prima guerra 

 

3  Chiudere gli occhi cioè Non occuparti di nulla, lasciar ir l’acqua alla china ec. 
4  Senza interposizion di nesto. Vuol dire che la generazione durò di padre in 

figlio, senza che fosse  chiamato niuno erede di fuori della famiglia, e che ne 

pigliasse il nome per continuarla, come  suol  farsi quando una casata si spenge. 

E ci calza ottimamente la metafora dell’innesto. 
5  Pochi fior ec. Dice che vi sono poche famiglie che sieno veramente durate di 

generazione in   generazione senza chiamar eredi di fuori. 
6  Fece del resto vale Si spense, finì. 
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Ch’ i Fiorentini fecer con Volterra. 

 

Sendo Volterra e i nostri alle contese, 

E dandosi ‘n sul capo tutto giorno,  

Quella s’unì col popol genovese, 

Credendo i Fiorentini tòrsi dattorno. 

Genova spesso le facea le spese, 

E riempieva della copia il corno7 

Con vettovaglia e altri ajuti grati, 

Com’ usan far tra loro i collegati. 

 

        Il castel di Figline, Figlin detto 

Dalla donna di cui cantando scrivo, 

Dai Fiorentin sendo d’assedio stretto, 

Dai Genovesi era tenuto vivo: 

Onde a un Fiorentin venne un concetto 

Molto sottile e molto intellettivo;8 

E questo stratagemma il buon soldato, 

Ch’io vengo a raccontarvi, ebbe pensato: 

 

Fra quei che più apprezzan regali 

(Taccio delle lor belle confetture) 

Io vo’ inferir d’opera di speziali, 

Son certe torte dette gattafure; 

Quel bello ingegno stese su più pali 

Un alto scatolone, e ben cinque sicure 

Vi messe dentro armate più persone, 

E ‘l coperse d’un gran gattafurone. 

 

E perch’ alta  la macchina ‘n tal modo 

Per reggimento d’una torta sola 

Avria potuto far temer di frodo 

 

7  Riempieva della copia da uomo di sottile intelletto.il corpo. Intendi La teneva 

abbondante di    vettovaglie. 
8  Intellettivo cioè Da uomo di sottile intelletto. 
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(Odi d’inganno non più esperta squola) 

Quasi più torte soprapposte in modo 

Che noi usiam di dire a suola a suola, 

Ricigne d’orli del medesmo imbratto9 

La scatola a far creder torte affatto. 

 

E, ordina una barella giusta 

E ben capace a sostenere il pondo, 

Dieci stanghe per manichi v’aggiusta;  

Su vi colloca l’edificio tondo, 

E ve lo lega con più d’una susta,10 

E venti uomini v’adatta, e guarda a tondo, 

E gli scee tali ch’abbiano il cocuzzo11 

Il più che fusse possibile aguzzo. 

 

E un araldo, ch’avea ‘l favellare 

Tal che pareva aver sempre ‘l singozzo, 

Eleggono, e con arte ammaestrare 

il fanno perché parli sempre mozzo. 

Mandanlo a’Figlinesi a presentare, 

E la luna loro mostrano nel pozzo; 

E l’accompagnan con doni altri tali 

D’ordin de ‘ Genovesi sociali. 

 

Parendo questa offerta non usata, 

Si dubita se pratica si dia.12 

Dice qualcun: Quest’è una ‘ncannata,13 

Che ‘n quella torta il nostro mal non sia!14 

 

9  Del medesmo imbratto, cioè della pasta di esse torte. 
10  Susta vuol dire corda. 
11  Ch’abbiano il cocuzzo ec. Par che dica cocuzzo aguto per cervello sottile; ché 

a quella impresa  c’era bisogno di gente animosa e ben avvisata. 
12  Se pratica si dia. Se si lascino entrare. 
13  Una ‘ncannata. Un’insidia, un inganno. 
14  Che in quella torta ec. Ellissi, il cui intero è: Guardate,o Non vorrei, o Dio 

voglia che in quella   torta non ci sia la nostra rovina.. 
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Alza la voce la gente affamata: 

Non si rifiuti una tal cortesia;  

E vuol che a tutti i mo’ s’apra la porta 

Al regio don di quella immensa torta. 

 

Vi s’opponea col dir Brun senatore: 

Voi volete accettar la vostra morte, 

Sia pur, stia pure un cotal don di fuore; 

I Genovesi non fan si gran torte. 

Che temi tu? dicea un pazzo umore; 

E credere fa quel vecchio un uom malforte 

A quella turba troppo ingorda e pazza; 

E vuole che ‘l gran torton si porti in piazza. 

 

Perché la porta capace non era, 

Si fan tosto venir picconi e pali, 

E l’una e l’altra reggia 15 intera intera 

S’ordina che si spianti, e che si cali 

Il ponte: e incontro a quella una bandiera 

Mandasi; e di stormenti musicali 

Grossi e minuti al ciel vola il concento. 

E la rovina di Figlin va drento.16 

Or per spedirmi con brevi parole, 

Dico che, quando fu l’ora opportuna, 

Quelle genti appiattate usciro al sole 

Per una cateratta a una a una. 

Per metter entro quella strana mole 

I Fiorentini aspettar l’aria bruna, 

E la seguiro; e fu lor facil gioco 

Arder la terra e desolare il loco. 

 

 

15  L’una e l’altra reggia. Cioè l’una e l’altra parte dell’uscio, ovvero Tutte e due 

l’imposte. Dante pure usò Regge per Porta; e vedi quel verso da me illustrato a car. 

663 della Etruria, Anno I. 
16  E la rovina di Figlin. Avrà ben veduto il lettore come il Nostro abbia messo in 

parodia il fatto del  cavallo trojano. 
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E la parte maggior de’ Figlinesi 

Vi restò morta, e fra’ pochi scampati,  

Successori d’Ajon conti e marchesi 

Ebbor necessità di farsi frati. 

Fu poi fatto signor di quei paesi 

Il capitan di quei gattafurati; 

E, messi i Volterrani in gran timore, 

Trionfò poi com’ uno imperatore. 

 

Fu nobil cavaliere ardito e forte, 

E fu chiamato il Sir della Vitella; 

Perch’una volta tolse dalla morte, 

Esposta al sacrificio, una donzella, 

E ‘n sua vece condur fece a tal sorte 

Una giovenca oltr’ a misura bella, 

Onde la giovinetta liberata 

D’un cortese regalo a lui fu grata: 

 

Del bel vermiglio a liste d’oro, 

Rigato a foggia d’angoli e di squadre, 

Onde, lei posta a quel crudel martoro, 

L’avean discinta le spietate squadre; 

Poi, liberata, resole da loro, 

Ne fece dono a lui, che più che padre 

Le diè la vita; ed ei ne fé la ‘nsegna 

Che portò poi sua stirpe illustre e degna. 

 

Filli avea nome la donzella chiara, 

Che fu da lui poi sino a morte amata; 

E perché ell’era di bellezza rara, 

Da lui con pompa celeste sposata, 

Et ognor da lui detta Filli cara, 

Filli mia bella, Filli desiata, 

Diè cagion che ‘l suo sangue, e non è baja, 

Si disse Fillicara, or Fillicaja. 

 

Questi delle rovine miserande 
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Alzò un palazzo bello e signorile, 

Che da’ posteri poi fatto è più grande, 

Né dei regii palazzi dissimile, 

Dove si sguazza, e mangia altro che ghiande, 

E d’un buon vino vi beon le pile; 

E, in memoria del caso di Figline, 

Vi si fan gattafure senza fine.17 

 

Un’altra volta accadde qualcosa di simile nella villa di Figline. 

Da Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana di 

Giovanni Targioni Tozzetti:  

Nel Codice num. 10. della Classe 7. dei Manoscritti della Biblioteca 

Magliabechiana, vi è il “Michelaccio” Poemetto brulesco del Senator 

Neri di Braccio Alberti, fatto in Villa dei Signori Filicai, a Figline di 

Montaione, autografo, indirizzato al Cav. Antonio Michelozzi suo 

nipote. 

  

 La storia 
 

Dopo la famiglia Figlinesi la Villa di Figline venne in possesso nel 

1454 dei da Filicaia. Vediamo un po’ la storia di queste famiglie, prima 

i Figlinesi e dopo i da Filicaia, come da  

Roberto Ciabani “Le famiglie di Firenze”, Firenze 1992, 

rispettivamente alle pp. 839 e 330-331 

 
Figlinesi: Fra gli uomini importanti di questa casa si ricorda Francesco di 

Giuliano, medico alla corte granducale e apprezzato saggista di medicina. Un 

suo avo fu Giovanni di Jacopo, uomo di legge, che ebbe la podesteria di 

Castelfiorentino nel 1595 e fu capitano di giustizia in Lunigiana nel 1600. Si 

pensa che abbia fatto parte di questa famiglia il beato francescano Giovanni 

da Figline, vissuto fra il XIV e il XV secolo e morto nel convento di S. 

 

17  E qui avrà già ammirato il lettore come ingegnosamente, e bizzarramente ad 

un’ora, sia entrato il   Poeta a parlare della nobil famiglia da Filicaia; e quanto è 

feconda la sua fantasia nel trovar barzellette, e quanto maestra la sua penna nel 

vestirle così di garbo. [Le note ai versi sono quelle  del  testo originale]. 
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Francesco di Castelfiorentino dove fu sepolto. Nel 1830 venne riconosciuto il 

patriziato fiorentino ad Antonio e Silvio di Giuseppe e Adolfo di Ercole.  

Stemma. Partito: nel primo d’oro alla mezza aquila di nero uscente dalla 

partizione; nel secondo d’azzurro una “F” d’oro; capo d’Angiò coronato 

d’oro.18 

 

Da Filicaia: Secondo il Verino ed il Malespini, i Da Filicaia sarebbero gli 

antichi Tebaldi, detti anche Della Vitella, che arrivati a Firenze, si celarono 

dietro un nuovo nome per non rivelare le proprie nobili origini, rischiando di 

perdere il diritto ai pubblici uffici.19  Più semplice e più realistica sembra 

l’ipotesi del genealogista Cosimo Della Rena secondo cui questa famiglia 

popolana ebbe origine in Filicaia, antico nome di Pontassieve20, ed una volta 

inurbata, probabilmente non avendo ancora un cognome, i suoi membri furono 

chiamati “quelli da Filicaia”. 

Le prime memorie documentate della casata risalgono al 1212; è infatti di 

quell’anno una sentenza, emanata in Poggibonsi da Arrigo VIII, dove si 

menzionano Aldobrandino, Naddo, Giovanni notaio, Alberto di Bandino, 

Piero e un altro Naddo, tutti dei Da Filicaia. Sicuramente fu loro riconosciuto 

il ceto popolare, perché parteciparono ampiamente ai pubblici uffici, 

ricoprendo per sessantacinque volte la carica di priore e dodici quella di 

Gonfaloniere di giustizia, dal 1284, con Lapo di Gherardino, capostipite di 

uno dei tre rami in cui si divise la famiglia. Anche suo figlio Lottieri fu 

chiamato a far parte della Signoria, raggiungendo nel 1334 il massimo grado 

di gonfaloniere di giustizia. Questo ramo ebbe termine in Francesca di Jacopo, 

maritata nel 1606 ad Angelo di Bastiano Del Turco. 

Il secondo ramo prese avvio da Spigliato, morto nel 1245; suo figlio 

Bandino fu priore nel 1287, mentre Spigliato, fratello del detto Bandino, fu 

mallevadore di Dante Alighieri21 per la somma di 480 fiorini prestati al poeta 

 

18  Due stemmi si trovano ai lati dell’altare di S. Giuseppe nella chiesa di S. Regolo 

nel capoluogo di Montaione. 
19  Ricordano Malispini in Storia fiorentina: “E’Tadaldi della Vitella furono 

antichissimi di sangue, e di nazione (nascita), e furono d’uno ceppo e d’armi con 

quelli ch’al dì d’oggi sono chiamati da Filicaia”.  
20  Nel Comune di Pontassieve si trova ancora una vecchia casa, presso il castello dei 

da Quona, che si chiama “torre da Filicaia”. 
21  Anche per Francesco Alighieri, i fiorini erano d’oro e correva l’anno 1297. Lo 

Spigliato di Spigliato era del secondo ceppo. 
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da Jacopo Corbizzi e Pannocchia Riccomanni22. Questa branca della famiglia 

ebbe fine in Niccolò di Averardo di Niccolò, morto nel 173723. Il terzo ramo, 

il più longevo, trasse origine da Spigliato di Aldobrandino; fra i suoi numerosi 

figli, merita un ricordo particolare Naldo che, fra il 1333 e il 1342, ricoprì per 

sette volte la carica di priore e nel 1348 ebbe l’onore del gonfalonierato. 

Appartennero a questa discendenza Niccolò di Lottieri, ambasciatore a Ferrara 

e a Venezia nel 1348, e ancora Luca di Manetto e Francesco di Berto che 

ressero la podesteria di Pistoia rispettivamente nel 1384 e nel 1456. Anche 

durante il Principato, i discendenti di Spigliato fecero parte del ceto dirigente 

e si trovavano fra loro tre delle cinque cariche senatorie assegnate ai Da 

Filicaia fra il 1573 e il 1695. La discendenza diretta dei Da Filicaia ebbe 

termine con Scipione morto nel 1928. 

 

Sempre sull’origine della famiglia, vediamo anche chi sostiene 

questa essere addirittura romana:  

G. B. DI CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle 

famiglie nobili e notabili italiane, estinte e fiorenti, Bologna 1981, 

Tomo I, p. 408. 
 

Filicaia (da) di Firenze. Derivante dall’antica e nobile famiglia dei Tebaldi 

o Della Vitella, che si vuole di origine romana, si stabilì in Firenze da 

Pontassieve e precisamente da un castello che si diceva Filicaia. Nel governo 

della repubblica dette alla patria dal 1284 al 1523 dodici gonfalonieri di 

giustizia e sessantasei priori di libertà. Diversi furono senatori sotto il 

principato. Giovanni capitano delle crociate ai tempi di papa Onorio. Nicolò 

di Lottieri ambasciatore a Ferrara e a Venezia nel 1384. Altro Nicolò 

commissario a Livorno nel 1506 e capitano di molto valore, fu nel 1509 

all’assedio di Pisa.  

Sopra tutti però fu illustre ornamento di questa famiglia, Vincenzo, 

famoso lirico che seppe coi suoi carmi guardarsi da quella corruzione 

 

22  Lo storico Scipione Ammirato il Vecchio scrive nelle sue “Istorie fiorentine”, che 

nel 1296 il capitano del popolo Bernardo da Varano di Camerino, giurò in S. 

Reparata nelle mani di Spigliato d’Aldobrandino da Filicaia che era Priore col 

gonfaloniere Spinello Girolami.  
23  Dello stesso ramo, ancora da Scipione Ammirato, per l’anno 1353 della Istorie 

fiorentine: morì ancora ricoprendo la carica il gonfaloniere Nastagio Bucelli e fu 

tratto per il resto del tempo Manetto da Filicaia figliolo di Spigliato ( di un altro 

Spigliato,  perché si usava ripetere un po’ sempre gli stessi  nomi). 
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secentista che ammorbava al suo tempo versi e prose italiane. Un ramo 

staccatosi dal comun ceppo nel XIII secolo dette alla patria cinque zelanti e 

valorosi difensori e si estinse nel 1825. Arma: D’oro, a quattro caprioli di 

rosso. Cimiero: un pellicano con la sua pietà. 

 

SPRETI VITTORIO, Enciclopedia storico – nobiliare italiana, 

Milano 1935. 
 

FILICAIA (DA) 

Arme: D’oro, a tre scaglioni di rosso. 

Cimiero: Un pellicano, d’argento. 

Dimora: Firenze. 

Un “ser Spigliato” si trova investito delle maggiori cariche delle 

Repubblica Fiorentina sin dal 1284, e “Naddus ser Spigliati de Filicaria”, suo 

figlio, ebbe nel 1348 il gonfalonierato di giustizia, come l’ebbero poi 

Giacomo, di Berto “de Filicaria” nel 1418, Berto, di Francesco, di Berto, di 

Berto nel 1429, e poi altri ancora di questa stirpe, che dette alla città nativa 65 

Priori di Libertà e 12 Gonfalonieri. 

Alamanno di Tommaso, fu senatore, e suo nipote Alessandro fu Cavaliere 

Gerosolomitano. Francesco Maria, di Giovan Battista, condusse in moglie 

Dianora  di Cosimo di Francesco Maria de’Medici (1693), e con i figli di lui  

la famiglia si divise in più rami: quello di Giovan Battista, che con decreto 23 

aprile 1751 ottenne per sé e pel fratello Carlo Gaetano la ascrizione al 

Patriziato Fiorentino, ed ebbe, oltre sei femmine, un solo figlio maschio, 

Alemanno Giuseppe (1760 – 1825); e quello di Tommaso (  1766), che si 

estinse nelle due figlie di Pietro Francesco (  1804); Elisabetta Maria (  

1835) e Maria Maddalena sposata al M.se Pucci24 e morta nel 1847. 

 

24  Giovanni Ferdinando nato da lui [da Giulio Orazio Ferdinando Pucci] nel 1796, 

tenne lo stesso ufficio di cancelliere Arcivescovile, e sposò (11 settembre 1828) 

Maria Maddalena del cavalier Pietro da Filicaia, dando origine al ramo dei Pucci 

da Filicaia.....Dal matrimonio.....nacque (1831) Raffaello che fu notaio e per 

eredità della madre dell’ava materna Nera Cerretesi e della zia Elisabetta da 

Filicaia aggiunse (rescritto 10 luglio 1856) al proprio il cognome “Da Filicaia” 

e inquartò lo stemma di questa famiglia con quella della sua stirpe, che ne risulta: 

Nel 1° e 4° di Pucci; nel 2° e 3° di Da Filicaia. L’arme dei Pucci: D’argento alla 

testa di moro al naturale, attorcigliata di una fascia del capo carica di tre martelli 

di nero. Motto: candida praecardia = cuore candido; forse dai proverbi: Viso 

nero cuore candido. Il bruno il bel non toglie. 
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Un’altra branca di questa stirpe, derivata da un Simone, di Giovanni, di 

Simone, che era stato de’Priori di Firenze nel 1493, fu pure ascritta con decreto 

24 gennaio 1752 al Patriziato Firentino in persona del cav. Scipione, del 

senatore Giovanni Vincenzo, del senatore Braccio, e del figlio di lui cav. 

Vincenzo Maria, di cui gli ultimi discendenti iscritti al Libro d’Oro Toscano 

furono Scipione (nato 1841) e Andrea Azzetello (nato 1843). 

Il cognome di questa illustre prosapia, che già era stato – a seguito del 

rescritto granducale 10 luglio 1856 (vedi vol. V pag. 527) – assunto in 

aggiunzione al proprio della famiglia Pucci, è passato poi, in virtù di recenti 

decreti, anche alle famiglie Geddes e Nardi-Dei, eredi di Andrea Azzetello 

suddetto, morto durante la pubblicazione di quest’opera. La famiglia è iscritta 

genericamente nell’Elenco Uff. Nob. Ital. Del 1922 col titolo di Patrizio di 

Firenze (mf) in persona dei discendenti da Scipione ed Andrea, di Vincenzo.  

           g.d.a.v. 

 

TIRIBILLI-GIULIANI DEMOSTENE, Sommario storico delle 

famiglie celebri toscane, riveduto da Luigi Passerini, Firenze 1862, vol. 

II pp. 14-16. 

p. 15 Luigi da Filicaia cappuccino fiorentino visse nella metà del 

secolo XVI: pubblicò in versi la parte storica del Nuovo Testamento. 

Abbiamo di lui le seguenti opere: 

Vita del nostro Salvatore G.C., ovvero la Sacra Storia Evangelica, 

tradotta non solo di latino in volgare, ma etiam in verso, Venezia 1548. 

Gli atti degli apostoli secondo San Luca, tradotti in terza rima, 

Venezia 1549. 

Il Filicaia sfuggì, non sappiamo come, alle ricerche del P. Bernardo 

da Bologna nella sua Biblioteca Cappucciniana. Eppure ne avevano 

parlato con onore il Paitoni, il Crescimbene ed il Negri! 

 

MECATTI GIUSEPPE MARIA, Storia genealogica della nobiltà 

e cittadinanza di Firenze, Napoli 1754, ristampa anastatica Bologna 

1971. p.51 
DA FILICAJA 

Vengono da Filicaja Castello posto ne’contorni del Ponte a Sieve. Si 

credono Consorti degli antichi Tebaldi della Vitella, che stavano nel primo 

Cerchio25.  

 

25  Delle mura di Firenze, non dell’inferno! 
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Hanno avuto settantacinque Priori, e dodici Gonfalonieri, quattro senatori, 

Cavalieri di Malta e di San Stefano. Ne sono le case di Gio Batista in Borgo 

Albizzj. Del Cavaliere sulla Piazza delle Cipolle.26 

I senatori: 

1573 Alamanno di Tommaso di Giovanni. Nato 25 Aprile 1493. † 18 

Giugno 1579. 

1605 Vincenzio di Giovanni di Simone. N. 28 Ottobre 1550. Commissario 

di Volterra, di Cortona, d’Arezzo, di Pistoja, e di Pisa. † 14 Settembre 1620. 

1625 Bartolommeo di Zanobi di Francesco. N. 26 Febbraio 1580. † 18 

Dicembre 1649. 

1663 Braccio del Senat. Vincenzio di Giovanni. N. 19 Febbraio 1610. 

Vicario di Pescia, di S. Miniato. Commissario di Montepulciano, di Cortona, 

di Volterra, d’Arezzo, e di Pistoia. † 17 Dicembre 1675. 

1695 Vincenzio Gaspero del Senat. Braccio del Senat. Vincenzio. N. 30 

Dicembre 1642. Dottore. Commissario di Volterra, e di Pisa. Segretario delle 

Tratte. Poeta insigne. † 24 Settembre 1907. 

 

 

Da internet 

Il nome "FILICAIA" deriva da FILICE, cioè FELCE. Il Malispini 

sostiene che Tebaldo della Vitella fu cavaliere di Carlo Magno nel 786 e 

che Giovanni fu uno dei capitani dei cavalieri fiorentini alla crociata sotto 

Onorio II. 

 

 Filicaia in Val di Sieve 
 

Da: Emanuele Repetti,“Dizionario geografico fisico storico della 

Toscana”, Firenze 1833, ristampa 1972. 
 

Torre con bastione e cassero semidiruto, detto tuttora 27  il “Palagio”, 

sull’ingresso orientale del Pontassieve, nel popolo, Comunità e Giurisdizione 

medesima, Diocesi e Compartimento di Firenze, da cui è 10 miglia a levante. 

Risiede sulla collinetta che propagasi dal poggio di Quona sopra la testa del 

Ponte a Sieve della parte destra del fiume predetto. Fu il castello di Filicaja 

fatto murare nell’anno 1363, dalla repubblica di Firenze per servire di difesa 

 

26  Attuale Piazza Strozzi. 
27  Il libro uscì nel 1833. 
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al sottoposto borgo e ponte, fondato sui terreni che la mensa vescovile che 

sino dal 1207 acquistati aveva dai nobili de Quona e da quelli da Filicaja, due 

antiche prosapie magnatizie, che figurano di buon’ora fra i reggitori della 

Repubblica fiorentina. Una di esse superstite e tuttora illustre, quella che porta 

il casato da Filicaja, nell’anno 1313 ricevé dal vescovo di Firenze l’investitura 

della chiesa di S. Michele a Sieve, ora parrocchia prepositura della terra di 

Pontassieve. 

 

Giacomo Gorrini, come sarà detto più avanti sul capitolo di Baccio 

da Filicaia esploratore in Brasile, scrive che i Della Vitella provenivano 

da Roma. Esiste una località in Garfagnana col nome Filicaia e 

Raffaello Raffaelli in Descrizione geografica storica economica della 

Garfagnana, 1879, dice:   
 

Di Filicaia poi si hanno memorie fino dal 1175, poiché vi possedevano 

beni le Monache di Santa Giustina di Lucca; e trovasi che nel 1168 esisteva la 

chiesa dei SS. Giacomo e Filippo di Filicaia, la quale probabilmente fu unita 

alla Parrocchiale di Sillicano, di cui fa parte anche attualmente tutta la sua 

popolazione; talché la Parrocchia stessa conta ora 663 abitanti.28 

 

Certamente non c'entra con questa storia, ma esiste il Rio di Filicaia 

che nasce dal colle di San Zio presso Cerreto Guidi e si getta in Arno 

dopo Bassa dalla parte opposta della confluenza dell'Elsa.  

 

Il Casato: A proposito del nome della famiglia si trova scritto, nei 

documenti, in vario modo. Forse il da deriva dalla località di 

provenienza e talora si trova da e altre volte Da. Il poeta, quasi sempre, 

è chiamato il Filicaia, senza da o Da. Si trova pure Daffilicaia, ma si 

tratta di un errore. Nel carteggio con i Medici si trova da Filichaia, da 

Filicaria e anche la forma latina, per esempio troviamo Franciscus 

Berti de Filicharia potestas. Johannesn Simonis de Filicaria 

potestas e Bertus de Philicharia capitaneus, ex Petrasancta 

C’è poi quella i di Filicaia che diventa j in Filicaja.  Nell’Ottocento 

era di gran moda il vezzo di mettere la j e la troviamo in Montajone, 

Mannajoni e anche in pajo, fornaj, proprietarj etc. Filicaia e Filicaja si 

 

28  Notizia trovata da Antonio Nardi-Dei da Filicaja. 
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mescolano nel tempo sia nei documenti che all’anagrafe. Ultimamente 

si tende a ripristinare la j, ma la forma legale è i. 

 

I da Filicaia a Montaione: Vediamo ora di stabilire, per quanto 

possibile, quando la famiglia da Filicaia divenne montaionese. Negli 

Statuti di Montaione, riformati nel 1411, sono riportati ben 179 persone 

divise in otto Compagnie, e fra queste non si trova un da Filicaia, forse 

i da Filicaia conobbero Montaione nel 1438 quando fu nominato 

podestà, per il secondo semestre, Berto di Francesco da Filicaia. 

Siccome la legge prevedeva che la carica di podestà fosse ricoperta da 

un cittadino non del posto, i da Filicaia erano sempre residenti a Firenze 

e ancora la villa di Figline era dei Figlinesi. E così doveva essere pure 

nel 1454 quando podestà di Montaione, per i primi sei mesi, fu 

Giovanni di Simone da Filicaia.   

Certamente fu in questo periodo che un ramo dei da Filicaia si 

stabilì a Montaione e precisamente subito a Figline, infatti fra gli atti 

della Podesteria di Montaione del 1472,29 vediamo che Giovanni di 

Simone da Filicaia, che era stato podestà, citò il 19 gennaio 1472, 

Maffio di Biagio montaionese per soldi 12, in quanto non aveva pagato  

il resto di una partita di grano che la moglie del da Filicaia gli aveva 

venduto;  il 26 ottobre dello stesso anno Maffio pagò il debito residuo. 

Pertanto se la causa era alla Podesteria di Montaione, i da Filicaia erano 

residenti in questa Comunità, perché la sola proprietà di Figline (dal 

1454) non prova la residenza, che poteva essere ancora a Firenze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

29  Archivio Storico di Castelfiorentino: 1472, pag. 20r. 
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Alberi genealogici 
 

I Geddes30 da Filicaia 
                                                                    | Giovanni.........| Lisa n 1976         

                                                                    |  n 1945            | Bianca n 1979 

                                                                    | 

                                                                    |  Fiammetta..... | Fabia  

                                                                    |  n 1940 

                   |Giovanni *  ---| Rodolfo ........|   Marco........... |Costanza n 1976 

                   |  n 1885           |  n 1915          |   n 1947            | Ilaria n 1980 

                   |                        | Maddalena    |      

                   |                          n 1916           |   Benedetta...... |  Domitilla        

                   |                                                |    n 1952           |  Niccolò 

                   |                                                |   

                   |                                                |   Vincenzo     .|   Eugenia  n 1990 

Enrico........|                                                |    n 1958          |  Falcone  n1993 

(Elvira)      |                                                |    Silvia  

                   |                                                     n 1964 

                   |Vincenzo....... | Berardo  

                     n 1887           |  n 1914 

                                           | Berardo 

                                           |   n 1917 

                                           | Giorgio  

                                           |  n 1917 

                                           | Giorgio ..........| Vincenzo 

                                           |  n 1918                n 1979   

                                           |  Paola  

                                             n 1922   

 

• Giovanni e suoi discendenti hanno anche da Filicaia nel 

cognome oltre Geddes.  

 

30  Giovanni e Vincenzo Geddes iniziarono sistematicamente a mettere i nomi 

doppi. Poi Rodolfo ne mise anche tre ai suoi figli. Nella generazione successiva 

si è tornati al nome singolo e al massimo doppio, eccetto Vincenzo-Luca che ha 

fatto: Eugenia Jungla Giuliana Martina Maria (5 nomi) e Falcone Rodolfo 

Antonino Giovanni Paolo Spigliato Maria (7 nomi!). Non credo che all’anagrafe 

sia così, altrimenti quel poveretto deve per fare una firma dovrebbe scrivere 

Geddes da Filicaia e sette nomi.  
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I Nardi-Dei da Filicaia Dotti 
 

Flaminio                                 Vincenzio da Filicaia   

Rossi Redi                              (Maddalena Dotti) 

       |                                                       | 

Flaminio     |     Alessandro |     | Andrea Nardi Dei  

 Rossi Redi |--- Nardi Dei --| -- | da Filicaia Dotti 

                                                             | 

Nardi Dei da Filicaia Dotti       |Vincenzo, Antonio, Anna, Ginevra| 

 

 

 
 

 

 

Pucci: D'argento, alla testa di moro di nero, attorcigliata del primo, 

il tortiglio in genere caricato di tre martelli (oppire tre lettere T) del 

secondo. 

Si trova anche inquadrato con l'arme della famiglia da Filicaia: 

Raffaello Pucci aggiunse lo stemma e il cognome Filicaia nel 1856, per 

testamento della zia materna Elisabetta da Filicaia. 
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(ASF fondo Geddes da Filicaia n. , provvisorio, 93) 

 
GENEALOGIA DELLA NOBILIS.MA  FAMIGLIA DA FILICAIA 

ANTICHISS.MA PATRIZIA FIORENTINA 

Compilata da i Libri pubblici e da Scritture autentiche 

DA GIO. BATISTA DEI 

Antiquario di S. M. I 

MDCCLXIII 

Della Nobil Famiglia Da Filicaia 

Ragionamento Genealogico di Giovambatista Dei intorno all’Albero della 

medesima da esso compilato l’Anno MDCCLX 

Non può negarsi la Nobiltà Fiorentina sia in se stessa disuguale, e che 

all’uniformità della stima che esigono i Nobili dal Volgo non corrisponda ma 

discordi il diverso merito, o il giudizio che ne formano gl’Intendenti, e pratici 

della Storia Fiorentina, e dell’antiche scritture. 

E’ vero che specialmente hoggi, tutte le Persone o Famiglie nobili son 

ridotte in un sol rango, e che questo sotto la dignità e nome di Patriziato 

contiene tutte quelle rispettabili Famiglie che sono state riconosciute degne di 

quel grado, ma non per questo si potrà mai perdere di viste quella gran 

differenza che è tra certe Famiglie e l’altre, ed in conseguenza tra un Patrizio 

e l’altro o sivvero tra un Nobile e l’altro. Ma lasciando d’internarsi in materia 

tanto gelosa, dirò solo che in tre modi, o per meglio dire in tre sorti parmi che 

sia divisa in se stessa  la Nobiltà Fiorentina cioè, la prima son quelle Famiglie 

antichissime, che se secoli addietro furon padrone di Castella, e Signorie, e 

tenute  considerabili, con Vassalli e Fedeli; e di queste benché oggidi ridotte 

a poche, pure alquante ce ne sono, e le potrei nominare, se il riguardo che ho 

di parlare in genere e non in specie, non mi  ritenesse. 

La Seconda Classe contiene quell’altre Famiglie, le quali prima dell’anno 

“1282” in cui fu instituito nella Repubblica il Reggimento Popolare, 

esercitarono il governo di essa Repubblica ne tempi del Consolato, e di queste 

ancora ce ne sono parecchi. 

La Terza sorte poi, che è la più numerosa, abbraccia tutte quelle Famiglie, 

le quali di tempo in tempo dal detto anno “1282” fino a che la Toscana 

pervenne sotto la Monarchia, si nobilitarono coll’esercizio 

dell’amministrazione della Repubblica, risedendo ne Supremi Magistrati, e 

col sostenere Impieghi, e Cariche distinte, ed Ambascerie honorevolissime in 

servizio della Patria ne riportarono appresso del Pubb(l)ico una ben degna 

estimazione. 
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A queste tre Classi di Patrizi vi si è poi aggiunta la quarta composta di 

tutti quei Nobili che cominciarono ad essere tali nel tempo del Principato. 

Onde ognun vede esser verissima la differenza di condizione che non 

ostante la parità del grado, è tra l’una e l’altra Famiglia, e tra un Patrizio e 

l’altro. Vero è però, che siccome questi ultimi non possono aver quel pregio 

che hanno quelli di tutte le suddette Prosapie più antiche, ma potranno 

acquistar sempre più maggior lustro ne tempi avvenire, così all’incontro le 

Famiglie della detta prima Classe ne successivi tempi aggiunsero alla propria 

Nobiltà tutti quelli altri pregi che illustrarono l’altre Famiglie della seconda  e 

terza Classe. 

E questo pure fecero l’istesso ne tempi relativamente successivi, e così 

tutte faranno ne tempi futuri, finché a Dio piaccia di conservarle in gran 

comodo da poter mantenersi in quel decoroso e nobile stato ad esse 

conveniente. Essendo vero il sentimento del divino Poeta che della Nobiltà 

lasciò scritto. 

      “Ben se tu manto che tosto raccorce 

si che se non s’appori di die in die, 

lo tempo va d’intorno con le force.” 

Posta dunque per vera la suddetta divisione della Nobiltà Fiorentina, ecco 

che io m’introduco a ragionare d’un’antichissima Patrizia Famiglia della quale 

io ho rintracciata la Genealogia, e formatone il presente Albero. 

La denominazione, e Casato di essa è quella che si addomandano Locali 

per che derivano dal Luogo di dove quelle tali Famiglie si partirono, e vennero 

ad abitare nella Città; o sivvero come ne abbiamo l’esperienza, da Luoghi, de 

quali esse Famiglie ne avevano la Signoria, e proprietà, come sono quelle Da 

Ricasoli, Da Castillonchio, Da Quona, Da Volognano, Da Barberino, e 

simili.La Famiglia pertanto della quale io parlo porta il cognome DA 

FILICAIA, luogo posto nelle…… del Ponte a Sieve. Se in antico ivi fosse un 

Castello, e che di esso ne avesse la Signoria questa Famiglia non mi è chiaro, 

benché anco di presente vi posseggono Effetti, ed hanno il Padronato della 

Chiesa Parrocchiale di S. Michele Arcangelo del Ponte a Sieve, della quale 

però negli antichi tempi n’era padrone il Vescovo di Firenze.Vogliono gli 

antichi scrittori nostri che il Casato primiero di questa Prosapia non fosse 

questa da Filicaia, ma quello stesso d’alcuni loro Consorti, che nell’antiche 

scritture si trovano enunciati con il cognome Della Vitella: onde il Verino 

trattando di questa Stirpe e Consorteria, così l’accennò: 

Mutavitque vetus soboles Filicaria nomen 

Edita Tumuleae generosa ex stirpe Vitellae 

Non tamen antiquae variavit signa Vitellae 
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Ciò che sia dell’origine romana questo poeta assegna a questi Consorti 

Della Vitella, e da Filicaia, ci sarebbe difficile a rinvenire da quali documenti 

e scritture egli ne ricavasse questa notizia. Ma che quelli da Filicaia se 

mutorono l’antico loro Casato, non mutassero Arme, e ritenessero l’antica 

Insegna comune a tutta la loro Consorteria, questa è cosa di fatto, poiché nel 

Cimitero sotterraneo della Chiesa di S. Croce di Firenze, in faccia alla scala 

per la quale si scende per andare nella Compagnia del Giesù, esiste ancor oggi 

un’Arme scolpita in marmo o macigno, similissimo alla di quelli Da Filicaia, 

e con lettere che dicono: 

+ Sepulcrum Domini Bernardi Della Vitella et Filiorum eius, 1295 Die 

Secunda mensis Augusti 

E di quivi passando nel vestibolo dal quale si sale in detta Compagnia, vi 

è una Sepoltura con Arme simile, scolpita in un tassello di marmo, e con 

queste lettere: 

Sepulcrum Luce de Filicaria et discendenti. 

Dove è da notarsi, che se per errore di scalpello vi si vede inciso Lucie, 

nondimeno si deve legger Lucae poiché questa sepoltura l’anno 1439 

apparteneva ad Antonio figlio di detto Luca da Filicaia. 

Ma prima del Verino fece menzione di questa Consorteria Ricordano 

Malespini, che è il più antico scrittore della Storia Fiorentina, il quale c. 44 

nel Capito 57 descrivendo dove si posono ad abitare l’antiche  famiglie di 

Fiorenza, dice: 

Dove oggi si chiama Chiasso di ferro, dietro a Lisei, si puosono i Tebaldi 

detti quelli della Vitella e que da Filicaia furono loro Consorti di linea 

masculina. 

E nel Capitolo 105 c. 70 dove narra come in Firenze furon parti, e chi si 

divise nelle parti, dice che fra gli altri Nobili Guelfi del Sesto di Porta S. Piero 

vi furono 

parte de Tebaldi detti quegli Della Vitella, e quegli Da Filicaia  e loro eron 

Consorti, che furon Guelfi.   

E finalmente nel Cap. 108 c. 74 raccontando le antiche Famiglie di 

Fiorenza, dice: 

I Tebaldi furono Consorti di ceppo con que da Filicaia. 

Lui parrebbe che ne tempi più antichi il primo Casato di questa 

Consorteria fosse stato Tebaldi o Tedaldi, ma poiché volendo indagare di più 

si entrerebbe in un pelago di antichità oscurissima senz’alcuna guida di 

scritture, non conviene allontanarsi da questi pochi lumi, che ci somministrano 

li più antichi scrittori. 

Il medesimo Ricordano Malespini nel Cap. 106 c. 71 nomina un Giovanni 

della Vitella tra que Nobili Fiorentini che l’anno 1217 andorono all’acquisto 
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di Terra Santa, e presero la Città di Damiate in Egitto, sopra le Mura della 

quale il Cavalier Messer Buonaguisa della Pressa fu il primo che combattendo 

vi salì, e posevi la bandiera del Comune di Firenze del Giglio bianco in campo 

rosso. Il qual Gonfalone, scrive Giovanni Villani, che a suo tempo, si mostrava 

nelle Feste, nella Chiesa di S. Giovanni, per ricordanza di quella segnalata 

Vittoria. 

Messer Cristofano Landini nella sua Apologia che leggesi stampata 

innanzi al suo Comento sopra La Divina Commedia di Dante, dice essere 

andato a detta Sacra Impresa Francesco della Vitella. Credo che egli prenda 

sbaglio nel nome, come è probabile, essendo scrittore più moderno del 

Malespini. Oltre di che il nome di Francesco non era allora in uso, essendo 

tuttavia vivente S. Francesco, che se ne volò al Cielo l’anno 1226. 

Raccontando il suddetto Villani come per l’uccisione seguita l’anno 1215 

nella persona del Cavalier Messer Buondelmonte de Buondelmonti, nacque in 

Firenze la perniciosissima divisione delle Nobili Famiglie, nelle due parti 

Guelfa e Ghibellina, dice che tra i Guelfi del Sesto di Porta S. Piero vi furono 

anche i Tebaldi detti quelli della Vitella. 

Non tutti però tennero sempre parte Guelfa, poiché nel “Libro del chiodo” 

vedasi come l’anno 1268 vi fu descritto Rosso della Vitella, come uno dei 

Ghibellini del Sesto di S. Piero Scheraggio, confinati, e comportati a poter 

dimorare nella Città di Firenze. 

Siccome tra que Ghibellini del detto Sesto confinati fuori della Città, 

Contado, e Distretto Fiorentino vi si legge Benvenuto de Filicharis, il quale 

veramente non bene si discerne se sia di quelli da Filicaia, perché di esso non 

trovasi scrittura che ne faccia più distinta menzione. 

Nell’anno poi 1280 per mezzo del Cardinale F. Latino Orsini Legato 

Pontificio fermata e stabilita una Pace generale tra le due Fazioni de Guelfi e 

Ghibellini, fu questa con molta solennità pubblicata nella Piazza Vecchia di 

Santa Maria Novella, alla presenza del detto Cardinale Legato, il quale volle 

che per l’osservanza della detta Pace si sottoscrivessero come Mallevadori 

molti de principali Cittadini dell’una e dell’altra parte, e tra Guelfi che 

sottoscrissero vi furono Tedaldus della Vitella et Teghia eius filius. Dipoi 

nell’anno 1286 vedasi che Bernardus filius emancipatus Domini Tedaldi della 

Vitella, et Joannes que Lamberti dell’Antella, et Iachinottus filius quondam 

Rainerij Aldobrandini del Pazzo, consentirono ad una certa vendita fatta  da 

persone del Popolo di S. Pier maggiore. 

A queste poche antiche notizie che abbiamo di quelli della Vitella altro 

non mi pare di potervi aggiungere che dei tempi posteriori, se non che 

nell’anno 1380 in circa viveva esule un Giovanni del quale Buonaccorso Pitti 

fa menzione nella sua Cronica con queste parole: 
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Occorse che a Genova venne Giovanni di Bindo della Vitella mandato da 

molti maggiori Chacciati di Firenze, e per loro parte ci disse come Messer 

Carlo della Pace (cioè Messer Carlo di Durazzo, Re di Napoli) sarebbe subito 

a Verona. Nel protocollo di Ser Matteo Biliotti da Fiesole c.57 apparisce che 

l’anno 1295 Azzuccius Domini Bernardi della Vitella, fece certo pagamento 

di danari. Ma passando a discorrere degli Altri di questa Consorteria i quali 

presero il Casato di Filicaia, questo furon progenie assai numerosa, e molto 

honorata, e poiché come si disse di sopra, furon di fazione Guelfa, perciò tra 

que Fiorentini contrari a parte Ghibellina, i quali l’anno 1312 furon condannati 

come suoi ribelli dall’imperatore Arrigo VII, vi furon gli appreso, i nomi de 

quali così son descritti in detta sentenza: 

 

 Aldobrandinus,                  |    quondam  

Naldus, et                           |    Spigliati de 

Ioannes dictus Notarius    |    Filicaria 

 Albertus et       |   Bandini de 

Pierus                                |   Filicaria 

Naddus de Filicaria 

Teghia della Vitella 

Niente però di pregiudizio apportò a i Fiorentini la detta sentenza 

fulminata in Poggibonsi dall’Imperatore medesimo, poiché dopo sei mesi egli 

terminò il corso di sua vita in Buonconvento, luogo distante da Siena dodici 

miglia, di dove il suo Corpo fu portato a Pisa, e sepolto in quella Chiesa 

Primaziale. 

E’ notabile che al nome del soprascritto Giovanni vi è quella particolarità 

dictus Notarius siccome anco a i nomi d’altri vi si legge  qui dicitur Iudex, e 

qui dicitur Notarius, la qual cosa serve per spiegare che que tali che veramente 

erano Giudici, e Notari, ivi si descrivevan tali come abusivamente perché per 

la medesima sentenza esso Imperatore intese di privarli di detti gradi, e di 

renderli inabili a detti esercizi, e perciò dicesi in essa sentenza: 

Omnes et singulos Iurespertos iudicandi, apidendi, et advocandi, et 

Tabelliones tabellionatus officiis privamus, et perpetuo volumus infamie 

subiacere. 

E veramente il suddetto Giovanni da Filicaia era Notaio e Giudice e rogò 

molti instrumenti dal 1280 al 1318 per l’Abbate e Monaci della Badia di 

Firenze, e il simile fece S. Spigliato d’Aldobrandino suo Padre, come 

apparisce da medesimi rogiti in molte Cartapecore, che originalmente esistono 

nell’Archivio della detta Badia, da me medesimo vedute, e lette, e dettatone 

lo spoglio.  
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In una delle quali, ma rogata da altro notaio, cioè da Ser Simone di Dolce 

da Fiorenza, nell’anno 1307 vedasi che Rev. Vir. D.us Michael chericus 

florentinus natus que Domini Spigliati Aldobrandini de Filicaria honorabilis 

Civis florentini rectoriam Ecclesie S. Proculi et adeptus. In altro instrumento 

dell’anno 1303 leggesi che il medesimo Messer Michele cherico natus providi 

viri S. Spigliati Aldobrandini de Filicaria, era Canonico Fiesolano, e che 

dall’Abate e Monaci della Badia suddetta gli fu conferita la Chiesa 

Parrocchiale di S. Martino del Vescovo. 

Nel qual tempo era Procuratore del detto Monastero Ser Giovanni da 

Filicaia suddetto. Questa attenenza che ebbero questi da Filicaia colla detta 

badia ci vien confermata dal vedersi che essi vi costruirono la loro sepoltura 

con Arco e Cassone di macigno, nel modo il più grandioso che si costumava 

in que tempi; e quantunque per la nuova fabbrica della Chiesa il detto Sepolcro 

come molt’altri restasse demolito, rimane tuttavia la parte anteriore del detto 

Cassone murata nella parete esteriore della nuova Chiesa, che corrisponde in 

quel Cimitero che torna a piè del campanile e la sua figura è questa [segue il 

disegno del cassone, come descritto più avanti]. 

Molti sono li Cassoni di marmo e di pietra che vedonsi in queste Chiese, 

e Cimiteri di Firenze, ma in tutti vedonsi facciate scompartite in tre 

spartimenti, e in quello di mezzo vi è scolpita una croce, e negli altri due 

laterali vi sono due scudi dell’Arme di quella Famiglia a cui attiene, solo in 

questo Cassone vi si vedono tre Armi, e pensando a questa singolare diversità 

ho dubitato che ciò fosse stato per indicare che quel sepolcro appartenesse in 

comune a tutti e tre i rami di detta Famiglia da Filicaia, la quale veramente in 

detti tempi era così divisa, come vedesi nell’Albero, nel quale io ho posto li 

detti tre rami separati, non  avendo potuto rinvenire documento veruno che 

chiaramente come io avevo desiderato. 

Il primo di questi tre rami principia da Lapo di Gherardino da Filicaia che 

nel 12 84 fu il primo di questa Famiglia che cominciasse a risedere de Priori 

di Libertà, a forma del nuovo Governo instituito due anni prima. La qual 

dignità egli ottenne dipoi tre altre volte, in que primi tempi che ella si conferiva 

per elezione, a i Cittadini più rispettabili e più meritevoli di quel grado. Da 

due Figliuoli di questo Lapo, M. Lottieri fu Dottore e Giudice, ed anch’egli 

esercitò quattro volte il Priorato e nel 1334 fu Gonfaloniere di Giustizia. La 

discendenza di questo M. Lottieri non oltrepassò il quarto grado. Azzerello 

altro figlio del detto Lapo fu anch’egli de Priori nel 1322 e la sua discendenza 

terminò nel passato secolo nella Sig.ra Francesca di Iacopo da Filicaia, che 

l’anno 1606 fu maritata al Sig. Angiolo di Bastiano del Turco, e in lei si estinse 

questo ramo di Discendenti di Lapo di Gherardino da Filicaia suddetto. 
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Il secondo ramo comincia da uno Spigliato da Filicaia che nell’anno 1245 

era già morto. Bandino suo figliuolo nel 1287 fu de Priori, e Spigliato altro 

figliuolo, che al nome pare postumo, nel 1297 insieme con altri entrò 

Mallevadore del Poeta Dante, e Francesco fratelli, e figliuoli del già Alighieri 

delle Alighieri, per la somma di 480 fiorini d’oro, prestati loro da Iacopo 

Corbizzi, e Pannocchia Riccomanni. 

Di questo Spigliato secondo, e della Lopa degli Agolanti sua moglie, 

nacquero più figliuoli, uno dei quali fu Manetto stato tre volte de Priori e 

altrettante Gonfaloniere di Giustizia, il quale fu padre di quel Luca nominato 

di sopra, seduto de Priori quattro volte, e di Niccolò stato anch’egli de Priori 

tre volte, e nel 1409 Gonfaloniere di Giustizia. 

Questo ramo per le discendenze de predetti due figliuoli del primo 

Spigliato fu molto numeroso, e diviso, ma rimase del tutto estinto nella del 

Sig. Niccola d’Averardo di Niccola da Filicaia, passato all’altra vita nel di 9 

di Gennaio 1737 ab Incarnatione. Seguita finalmente il terzo ramo de viventi 

Signori Cavalier Vincenzio Maria del già Cav.re Scipione del Senator 

Vincenzio da Filicaia; Alemanno del Sig. Gio Batista di Francesco Maria, e 

Pierfrancesco del già Tommaso del detto Francesco Maria da Filicaia. Il di 

loro Progenitore fu quel Ser Spigliato d’Aldobrandino da Filicaia padre di Ser 

Giovanni, e di M. Michele Canonico Fiesolano, de quali di sopra facemmo 

menzione.  

Il qual Sere Spigliato ebbe copiosa figliolanza, ed oltre alli suddetti, si 

contano fra gli altri Naddo che fu de Priori otto volte, e Berto che parimente 

nel 1348 hebbe il Priorato, e nella di lui Potesteria restano compresi tutti li 

sopradetti Signori oggi viventi. 

Di Francesco figlio di detto Berto nacquero un altro Berto, e Simone, 

quello fu due volte Gonfaloniere di Giustizia, e nel 1414 risedé Priore, e 

questo similmente fu de Priori nell’anno 1431. 

 Da questo Simone discende il predetto Sig. Vincenzio Maria Cavaliere 

dell’Ordine di S. Stefano, nato del già Sig. Cavaliere, e Priore d’Anzianità 

Scipione da Filicaia, e della Sig.ra Adriana sua consorte figlia del già Sig. 

Senatore Amerigo del Senator Pierantonio Antinori e sorella del già Sig. 

Gaetano Antinori Cavalier Priore dell’Ordine di S.to  Stefano, Segretario di 

Guerra, e uno del Consiglio di Reggenza, per Sua Maestà Imperiale Gran Duca 

di Toscana. 

L’Ascendenza di questo Sig. Cav. Vincenzio Maria vien decorata da tre 

senatori. L’ultimo de quali, che è il suo Avo paterno, fu il celebre Poeta 

Senator Vincenzio del Senator Braccio del Senator Vincenzio da Filicaia. 

Dal Gonfalonier Berto fratello del predetto Simone discese il 

soprannominato Sig. Francesco Maria da Filicaia Avo paterno de prenominati 
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Sig.re Alamanno, e il Sig. Pierfrancesco fra di loro cugini, da Filicaia. Anco in 

questa discendenza del Gonfalonier Berto si contano due Senatori, cioè 

Alamanno di Tommaso abavo del suddetto Sig. Francesco Maria, e 

Bartolommeo di Zanobi padre d’Antonio Cavaliere Gerosolimitano e di 

Monsig. Francesco, quali vissero a Roma, e di loro per testamento di detto 

Monsig. Francesco Vicario della Basilica di S. Pietro in Vaticano, morto in 

Roma, e sepolto nella Chiesa di S. Giovanni de Fiorentini il di 7 Aprile 1683, 

fu erede la Clarice loro sorella moglie di Francesco Serlupi Patrizio Romano. 

Il predetto Monsig. Francesco fu sepolto nella suddetta Chiesa perché in 

essa eravi la sepoltura di sua Famiglia, nella quale l’anno 1598 vi fu sepolto 

Antonio suo zio, come appariva dall’Iscrizione che vi si leggeva sopra, la 

quale oggi non lo so se vi sia più. 

“Antonio Zenobij Filicariae filio Patricio  Florentino 

Eius Adolescentiae Flos dum  optimae indolis 

Suavitatem emittit, proh dolor! Morte succiditur 

Bartholomaeus frater non sine Lacrymis P. 

Obiit IX Kal. Novembris Anno Salutis humanae 

                   MDXCVIII 

An. agens XIX mensem XI diem XI 

Del soprad.to Senator Alamanno di Tommaso da Filicaia e della Maria di 

Lionardo del Bene sua consorte nacquero più figliuoli, il minore de quali 

Alessandro generò Francesco avo del predetto Sig. Francesco Maria, e 

Alamanno detto poi Alessandro Cavaliere Gerosolimitano, il quale oltre a 

molte cariche militari da lui esercitate con lode nella sua Religione, fu per la 

Santità di Papa Urbano VIII, Governatore di Avignone.  

Molti altri Personaggi distinti fiorirono in ogni tempo in questa nobilisima 

Prosapia, le dignità delle quali, e le Cariche honorevoli da essi esercitate 

stanno notate nell’Albero sotto li rispettivi loro Nomi, poiché qui sarebbe cosa 

tediosissima il far di tutti speciale rimembranza, e più lunga descrizione. 
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Parentadi ed altre memorie31
 

 

Parentadi di Donne Entrate in Casa i Sig.ri da 

Filicaia32
 

 

1362: Marco di Bandino sposa Gherardesca del fu Gherardo 

Buoninsegna. 

1364 Azzerello di Lapo sposa Lena di Botinaccio degli Adimari. 

1392 Tommaso di Bartolo sposa Dea del fu Berlinghieri. 

1419 Giovenco di Niccolò di Lotteri sposa Caterina di Domenico di  

Francesco di  Giovenco de33 Medici. 

1427 Bartolommeo di Berto sposa Piera di Saletto Donati. 

1448 Tommaso d’Azzerello di Buonaccorso sposa Caterina di 

Domenico d’Antonio Allegri. 

1451 Niccolao di Antonio di Luca di Manetto sposa Marietta di 

Giannotto Pandolfini. 

1454 Francesco di Berto di Francesco sposa Bartolommea 

d’Antonio di Francesco Tanaglia. 

1455 Alessandro d’Antonio di Luca di Manetto sposa Margherita di 

Iacopo di Michele de Medici. 

1456 Bartolommeo di Berto sposa Sandra di Carlo di Cardinale 

Rucellai. 

1467 Lionardo di Piero di Niccolò sposa Caterina di Ruberto di 

Marco di Farese Salviati. 

1481 Giovanni Maria di Alessandro di Antonio di Luca di Manetto 

sposa Agnoletta Bartolommea Gaetani. 

1488 Nicolao d’Antonio di Piero Batista di Bartolommeo Tori della 

Scala. 

 

31  Archivio Storico di Stato Firenze, fondo Geddes da Filicaia n. 76. 
32  Ne riporto solo alcune. Altre famiglie imparentate: Filippi, Spini, Zanobi, 

Castellani, Federighi, Mainardi, Betti, Donati, Morelli, Gualterotti, Fortini, degli 

Alessandri, Vecchietti, Del Nero, Sachetti, Del Bene, Martelli, Giugni, Mazinghi, 

Magalotti. 
33  Così  nel testo. 
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1500 Roberto di Leonardo di Piero sposa Costanza di Toro di 

Filippo de Ricci. 

1510 Niccolò di Giovanni sposa Vaggia di Sandro di Bartolo 

Rucellai. 

1522 Niccola di Averardo di Alessandro sposa Gostanza di 

Francesco de Medici. 

1566 Niccolò di Lottieri di Niccolò sposa Lucrezia di Agostino di 

Domenico Martelli. 

1570 Vincenzio di Giovanni di Simone sposa Maria di Angiolo di 

Girolamo Guicciardini. 

1574 Girolamo di Francesco di Girolamo sposa Maddalena di 

Andrea di Lorenzo da Verrazzano. 

1579 Giovambattista sposa Maddalena di Pierfilippo Ridolfi. 

1579 Lionardo di Alamanno sposa Paola d’Antonio di Niccolò degli 

Albizzi. 

1599 Vincenzio di Giovanni di Simone sposa Maddalena di Baccio 

Alberti 

1605 Bartolommeo di Zanobi sposa Settimia di Vincenzo 

Magalotti. 

1637 Senator Braccio del Senator Vincenzio di Giovanni sposa 

Caterina di Cristofano Spini34. 

1673 Senator Vincenzio 35  del Senator Braccio del Senator 

Vincenzio sposa Anna del Marchese Senatore Scipione del Senator 

Marchese Pier Maria Capponi. 

1711 Cavalier Scipione del Senator Vincenzio del Senator Braccio 

sposa Adriana del Senator Amerigo del Senator Pierantonio Antinori. 

1693 Francesco Maria di Gio Batista di Francesco sposa Dianora 

detta anco Leonora di Cosimo di Francesco Maria de Medici. 

1743 Gio Batista di Francesco Maria di Gio Batista sposa Cassandra 

di Giuseppe Pitti Gaddi. 

1750 Lo stesso sposa Lucrezia del Cav. Ridolfo Popoleschi. 

 

34  Genitori del poeta. 
35  Il poeta. 
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1765 Cav. Vincenzio Maria del Cav. priore Scipione del Senator 

Vincenzio sposa Margherita del Cav. Bali Giuseppe di Bali Domenico 

- Bartolommeo Cambi. 
 

 

Parentadi di Donne Uscite di Casa dei da 

Filicaia36
 

 

1351 Niccolosa di Spigliato sposa Niccolò di Ghino de 

Guicciardini. 

1386 Jacopa di Giovanni di Bandino sposa Lionardo di Rinaldo 

Antinori. 

1418 Niccolosa di Niccolò di Manetto sposa Roberto di Simone 

Spini. 

1442 Tommasa di Piero di Niccolò sposa Gualterone di Filippo 

Adimari. 

1450 La stessa sposa Salatino di Matteo Adimari. 

1522 Marietta d’Averardo di Alessandro sposa Rinaldo di Taddeo 

Rondinelli. 

1532 Caterina di Piero di Batista sposa Antonio d’Antonio d’Iacopo 

Ridolfi. 

1555 Camilla di Giovanni di Simone sposa Iacopo di Marione 

Martelli. 

1558 Margherita Maria di Niccolò d’Averardo sposa Luca 

“Amerigho” di Luca Pitti. 

1556 Caterina di Zanobi sposa Paolantonio de Medici. 

1614 Nanna di Zanobi sposa Paolo Medici. 
 

Dignità ed  Onori della Famiglia da Filicaia 
 

Gonfalonieri di Giustizia [persone n. 8 e incarichi n. 12] 

Naldo o Naddo di Spigliato nel 1378 ( anche 7 volte priore). 

Lotterio di Lapo di Gherardino nel 1338. 

 

36  Anche di queste ne riporto alcune. Altre famiglie imparentate: Bonciani, Arrighi, 

Chiari, Della Casa, Carnesecchi, Rinucci, da Bagnano, Gerardi. 
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Manetto di Spigliato nel 1352 (al posto di Giovanni de Medici 

morto in ufficio), nel 1358 e nel 1366 ( anche 3 volte priore). 

Iacopo di Berto nel 1418 (anche 2 volte priore). 

Niccolao di Manetto nel 1409 (anche una volta priore). 

Berto di Francesco di Berto nel 1429 e nel 1435 (anche una volta 

priore). 

Antonio di Niccolò d’Antonio di Luca nel 1523 (anche 2 volte 

priore). 

Averardo d’Alessandro d’Antonio nel 1513 e nel 1518. 

 

Altre cariche 

65  Priori (dal 1284 al 1523) 

45  dei XII Buonomini (dal 1329 al 1523) 

49  dei XVI di Compagnia (dal 1322 al 1530) 

  5  Senatori del Granducato (dal 1573 al 1695) 

I da Filicaia furono ascritti ai libri del patriziato fiorentino nel 1751 

e nel 1752 (2 rami) 

 

Da “Memorie pubbliche” 

1268 Sono nominati nel “Libro del chiodo” come Ghibellini: 

       Aldobrandini, Iacopo e Naddo del fu Spigliato. 

       Alberto e Piero di Bandino. 

       Naddo. 

       Nota: consultando “IL LIBRO DEL CHIODO” a cura di 

Fabrizio Ricciardelli, edito dall’Istituto Storico Italiano per il Medio 

Evo, serie “Fonti per la storia dell’Italia medievale”, non ho trovato 

questa notizia né fra le condanne del 1268  né in quelle seguenti. 

1298 Lapo di Gherardino è nominato nella pace fatta fra Guelfi e 

Ghibellini. 

1406 Luca di Manetto è Console dell’Arte della Lana. 

1424 Antonio di Luca di Manetto è Console dell’Arte della Lana 

con Gio Arrighi, Buonaccorso Pitti, Francesco Rucellai, Biagio 

Guasconi e Bartolommeo Ridolfi. 

1429 Simone di Francesco è Console dell’Arte della Lana. 

1435 Antonio di Luca di Manetto è ufficiale dei Ribelli. 

1461 Batista di Berto è Console dell’Arte della Lana. 

1594 Niccolò di Lottieri è insignito del titolo di Cav. di S. Stefano. 
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1594 Fra Vincenzo è Cav. di Malta 

1609 Fra Alessandro d’Alessandro è Cav. di Malta. 

1628 Fra Antonio di Bartolommeo è Cav. di Malta. 

Riassumendo queste le cariche pubbliche che furono ricoperte da 

dei da Filicaia: 

Gonfaloniere di Giustizia, dei XII Buonomini, dei XVI 

Gonfalonieri, squittinato, Console di mare, Senatore, Cavaliere di 

Malta, Cavaliere di S. Stefano, Priore, Commissario, Castellano, 

Segretario delle Tratte, Paggio del Gran Duca, Pennoniere, Podestà, 

Uffiziale della Condotta, Camarlingo della Gabella del vino, Capitano, 

Ambasciatore, Notaio della Signoria, dei X di Balia, Vicario dell’Alpi, 

degli (di Balia, depositario della Camera del Consiglio del Popolo. 

 

Podestà di Poggibonsi 

Giovanni di Niccolò Manetti (di Spigliato di Spigliato 2° ceppo 

oppure di Giovanni di Bandino di Spigliato 2° ceppo) de Filicaia 1 

Ottobre 1425. 31 Marzo 1426. Niccolò di Lotterio (di Lapo di 

Gherardino 1° ceppo) dei Filicaia, 12 Dicembre 1597 – 11 Giugno 

1598. 

 

Podestà di San Gimignano 

Berto di Spigliato  da Filicaia 1353. Jacopo di Berto 1452. Simone 

di Giovanni Simone 1494 

 

 

 

Una curiosità 

Una decisione del Magistrato del Comune di Firenze del 13 febbraio 

1374 accolse la richiesta di Filippo di Piero, di Bandino di Spigliato da 

Filicaia (del 2° ceppo) il quale chiedeva di poter vendere alcuni terreni 

per poter costituire la dote della sorella Caterina contro il parere 

negativo di alcuni parenti. Marco di Bandino di Spigliato, 2° ceppo, con 

provvisione del Comune di Firenze del 31 maggio 1333, fu eletto a 

ragioniere dell'Ufficio della condotta per 4 mesi. 
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 Nell'Opera del Duomo 

Francesco di Barto di Spigliato di Spigliato d'Aldobrandino (3° 

ceppo) camarlingo nel 1452. 

Averardo d'Alessandro di Antonio di Luca di Manetto di Spigliato 

di Spigliato (2° ceppo) camarlingo  nel 1516-17. 

Francesco di Berto (o di Simone), di Berto di Spigliato di Spigliato 

d'Aldobrandino (3° ceppo), provveditore nel 1584-87. 

  

Religiosi 

Nei secoli  XIV e XV non sono molti, troviamo Alessandro e Carlo 

di Giovanni; Andreola di Francesco; Alessandro di Niccolò e i tre figli 

di Lionardo: Fiammetta Luca e Pierfilippo. Più numerosi nel  

Cinquecento- Settecento:  Elena e Settimia di Antonio;  Francesca di 

Ruberto; Francesco di Piero; Virginia di Girolamo; Maria Maddalena, 

Giovanna e Maria Alessandra di Gio Batta; Antonio, Cosimo, Caterina, 

Camilla, Maria Maddalena e Anna Maria tutti figli di Francesco Maria, 

Leonora di Giovambatista; Giovanfilippo di Niccolò; Pandolfo di 

Antonio, e i tre Cavalieri di Malta. 

 

Lo stemma dei da Filicaia si trova: 

 

1- Palazzuolo sul Senio, Palazzo Pretorio: Antonio di Tommaso di 

Azzerello di Bonaccorso, di Azzarello, di Lapo, di Gherardino,1° 

ceppo, Capitano di Marradi e del Podere per 6 mesi dal 1° ottobre 1508. 

2 - Santa Croce, già in San Pier Maggiore: Lapide dedicata a 

Vincenzo il poeta. Sotto Santa Croce, S. Lucia (?) da Filicaia (stemma). 

Santa Croce sotto le volte, Antonio di Luca di Manetto, di Spigliato di 

Spigliato, 2° ceppo, (stemma). 

3 - Bagno di Romagna, Palazzo Pretorio: Leonardo di Piero di 

Niccolò, di Manetto, di Spigliato, di Spigliato, 2° ceppo, Capitano della 

Val di Bagno (1 anno) dal 1° ottobre 1473. 

4 -Pieve Santo Stefano, Palazzo Pretorio: Alessandro di Alemanno, 

di Tommaso di Giovanni, di Berto, di Francesco, di Berto, di Spigliato 

di Spigliato di Aldobrandino, 3° ceppo, Vicario per 6 mesi dal 24 aprile 

1583. 
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5 - Scarperia, Palazzo del Podestà: Simone di Francesco, di Berto, 

di Spigliato, di Spigliato, di Aldobrandino, 3° ceppo, Vicario del 

Mugello per 6 mesi dal 1° marzo 1432. 

6 - Badia Fiorentina, 2° chiostro, parete di ponente. 1° chiostro, 

parete di mezzogiorno. 

7 - Villa del Casone, presso Prato. 

8 - San Giovanni Valdarno, Palazzo Pretorio. 

9 - Pistoia, Palazzo del Podestà: Antonio di Luca, di Manetto, di 

Spigliato, di Spigliato, 2° ceppo,Capitano 1443. 

10 - Pistoia, Palazzo Pretorio: Antonio di Luca, di Manetto, di 

Spigliato, di Spigliato,  2° veppo, Commissario 1443. 

11 - San Giovanni Valdarno, Palazzo del Podestà: Simone di 

Francesco di Berto, di Spigliato, di Spigliato, di Aldobrandino, 3° 

ceppo, Vicario 1416. Girolamo di Francesco di Berto, Commissario 

1501. Girolamo di Francesco di Girolamo, Vicario 1582. 

12 - Castiglione Fiorentino, Palazzo del Podestà. 

13 - Arezzo, Palazzo Pretorio. 

14 - Cutigliano, Palazzo Pretorio: Antonio di Domenico di Berto, di 

Francesco, di Berto, di Francesco, di Berto, di Spigliato, di Spigliato di 

Aldobrandino, 3° ceppo, Capitano della Montagna (1 anno) dal 22 

marzo 1590. 

15 - Buggiano alto, Palazzo Pretorio: Berto di Francesco di Berto,  

di Spigliato di Spigliato, di Aldobrandino, 3° ceppo, Podestà di 

Buggiano dal 1° aprile 1412. 

16 - Volterra, Palazzo Pretorio: Niccolò Lottieri, di Lapo, di 

Gherardino, 1° ceppo, Capitano 1377. 

Il nome dei da Filicaia rimane a contraddistinguere una delle 4 porte 

del castello di Pontassieve, di due case-torri, oggi circondate dalla 

moderna zona residenziale detta dei "Villini". In questa zona i da 

Filicaia ebbero i primi possedimenti, forse come fiduciari dei conti 

Guidi. 
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Corrispondenza dei Filicaia con i Medici 
 

ARCHIVIO MEDICEO AVANTI IL PRINCIPATO37 

A Pierfrancesco di Lorenzo (fratello di Cosimo il Vecchio di 

Giovanni di Bicci), da Franciscus Berti (di Francesco di Berto di 

Spigliato 3° ceppo) de Filicharia potestas, Pistorio 1457 magg. 9.  Filza   

II  c. 448 

 A Averardo di Francesco di Bicci,  da Berto di Francesco (di 

Berto di Spigliato 3° ceppo) da Filichaia 1431 lugl 14:  Filza III     c. 

240 

A Pierfrancesco di Lorenzo (fratello di Cosimo il Vecchio di 

Giovanni di Bicci), da Franciscus Berti (di Francesco di Berto di 

Spigliato 3° ceppo) de Filicharia potestas, Pistorio    1491  apr.24. Filza  

VI  c. 232 

A Lorenzo di Giovanni di Bicci, da Johannes Simonis  (di 

Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filicaria 1447 feb 20, 

1461 giu 5, 1461 giu 22.  Filza VI   cc. 36 – 561 – 590 

A Giovanni di Cosimo, da Iacopo (?) da Filicaia, 1448 lugl 27. 

Filza VIII   c. 49 

A Giuliano (fratello del Magnifico) di Piero di Cosimo, da 

Johannes Berti (di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) de 

Filicaia capitaneus Pisis 1472 nov 21. Filza X c. 594 

A Cosimo (il Vecchio) e Lorenzo (suo fratello) di Giovanni di 

Bicci, da Simone (di Giovanni di Simone di Francesco di Berto di 

Spigliato, 3° ceppo) da Filicharia capitano Livorno 1438 dic. 13. Filza    

XI     c 195 

A Lorenzo di Piero di Cosimo, da Alessandro da Filicaia vicario 

(di Piero di Niccolò di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) (oppure di 

Giovanni di Simone di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) 

(oppure di Antonio di Luca di Manetto di Spigliato, 2° ceppo). 1466 

gen 17, febb  7 , marz 9; 1467 apr 15; 1466 (? forse 1468) dic 18.  Filxa 

XX   cc. 178, 185, 189, 293, 652.  

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Alessandro (di 

Piero di Niccolò di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) (oppure di Giovanni 

 

37  Archivio di Stato di Firenze 
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di Simone di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) (oppure di 

Antonio di Luca di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) da Filicaia vicario 

Poppi 1466 genn. 17, febb.7, marz.3. Filza  XX    c. 176 – 185 - 189    

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero dei Medici, da Alessandro di 

Piero (di Niccolò di Manetto di Spigliato, 2°ceppo) (oppure di Antonio 

di Luca di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) da Filichaia castellano 

Chastelnuovo di Lunigiana 1473 genn 23 e dic. 23, Fucecchio 1478 nov 

16 e dic 27.  Filza  XXI    cc 354, 559, 720, 728. 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Giovanni (di 

Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filicaia Pisa 1472 dic 10, 

dic. 11, dic 17.  Filza   XXIV     cc. 248, 328, 354. 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Giovanni di 

Berto (di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filichaia 

capitano Pisa 1472 nov 13. Filza   XXV     c. 226 

A Lucrezia Tornabuoni Medici, da Francischus (?) Filicaia ex 

civitate Pisarum. 1472 apr. 21.  Filza XXV    c. 197 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Giovanni di 

Berto (di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filichaia 

capitano 1472 mar 8., e 1474 marz 28. Filza  XXIX     c. 155 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Lionardo di 

Piero (di Niccolò di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) da Filichaia Bagno 

1473 febb 18.  Filza   XXX       c. 92 - 213 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero, da Lionardo (di Piero di 

Niccolò di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) de Filichaia podestà, Cascina 

1475 genn 22. Filza   XXXII     c. 25 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Berto (di 

Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filichaia podestà de 

Monte San Savino 1478 magg 23. Filza  XXXVI        c.  605 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Bertus (di 

Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) de Philicharia capitaneus ex 

Petrasancta 1489 giu 4. Filza  XLI     c. 145 

A Piero di Lorenzo (il Magnifico) dei Medici, da Giovanni di 

Berto (di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) da Filichaia 

Marradi 1491 febb 23. Filza LX   c. 55 

A Lorenzo (il Magnifico) di Piero di Cosimo, da Alexandro (di 

Giovanni di Simone di Francesco di Berto di Spigliato, 3° ceppo) 

(oppure di Piero di Niccolò di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) (oppure 
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di Antonio di Luca di Manetto di Spigliato, 2° ceppo) da Filicaia 

capitano Pixa 1477 lugl. 17.  Filza  c. 626 
 

 

 

I da Filicaia nelle provvisioni del 

Comune di Firenze nel  Trecento 
 
Registro 26, provvisione 55, 31 maggio 1333, carta 31, 

approvata 1 giugno 1333, carta 29. 

 Si elegge Marco di Bandino da Filicaia38 a ragioniere dell’Ufficio 

della condotta per 4 mesi. Il provvedimento è approvato da tutti i 

Consigli opportuni. 

Reg 39, prov 104, 30 mar 1352, c 116, app 31 mar 1352, c 122 

     Si ratificano le elezioni di Guarnerio di Tribaldo dei Rossi, Paolo 

di messer pace e Bonaccorso di Azzerello da Filicaia39 rispettivamente 

in podestà di Barga, castellano di Mangona e podestà di Mangona; 

viene cancellata la nomina di Matteo di Borgo Rinaldi a podestà di 

Mangona.  

Reg 52, prov 73, 21 dic 1364, c 85, app 23 dic 1364, c 91 

 Inoltre, si autorizzano i camerari della Camera del Comune a 

versare a Piero del fu Filippo del fu Piero Bandini, per il tramite del suo 

tutore Marco Bandini da Filicaria40, la somma residua dello stipendio 

del padre, già Podestà di Toiano, che detta Camera non aveva fatto in 

tempo a pagare a quest’ultimo per il sopraggiungere della morte. 

Reg 45, prov 155, 5 giu 1358, c 200, app 6 giu 1358, c 207 

     I creditori di Adoardo di Banchello del Buono e di Alessandro 

di Vanni Lamberti, cambiatori falliti, chiedono che sette cittadini, 

elencati, siano nominati sindaci fallimentari dei due suddetti; tali 

sindaci possano disporre dei beni dei falliti a risarcimento dei creditori, 

e abbiano tutte le prerogative spettanti di consueto in caso di fallimento.  

 

38 Marco di Bandino di Spigliato del 2° ceppo. 
39 Bionaccorso di Azzerello di Lapo di Gherardino del 1° ceppo. 
40 Come alla provvisione  del 1333 



 

 

49 

 

La petizione viene accettata, con la limitazione tuttavia che Gherardino 

di messer Lottieri da Filicaia41 non possa essere dichiarato socio dei due 

falliti, a meno che tale fatto sia attestato da almeno sei dei sette sindaci, 

e che costoro non possano comunque in alcun modo annullare le 

condanne a carico di Adoardo e Alessandro. Tutte le disposizioni dei 

suddetti sindaci possano essere rivedute tramite ricorso ai Cinque 

Consiglieri della Mercanzia.    

Reg 46, prov 62, 11 gen 1359, c 79, app 12 gen 1359, c 85 

    Considerato che la nomina dei sedici cittadini incaricati di far 

pervenire denaro al Comune.... Si elencano poi le modalità di 

risarcimento dei creditori, gli obblighi e divieti dei sedici cittadini 

incaricati di trovare denaro e si delibera la nomina di uno o più sindaci 

sulla risoluzione di tali crediti e la nomina di un cittadino appartenente 

al Gonfalone delle Chiavi che sostituisca Manetto da Filicaia,42 uno dei 

Sedici Ufficiali, nel frattempo eletto al Gonfalonierato di Giustizia.  

    Si delibera anche che il denaro avuto in mutuo sia riposto nella 

Camera del Comune, in una cassa avente tre serrature e le cui chiavi 

siano tenute una dal Gonfaloniere di Giustizia, una dai Camerari della 

Camera del Comune e un’altra dai Sedici Ufficiali e si ordina che 

nessuno dei Camerari suddetti possa prendere tale denaro senza 

l’autorizzazione dei Signori e Collegi. 

Reg 56, prov 84, 12 set 1368, c 65, app 13 set 1368, c 68 

    Dal momento che messer Lorenzo Buondelmonti e Bocchino di 

Puccio vaiaio, estratti all’ufficio dei Difetti, non possono esercitare 

l’incarico per motivi di salute, i Signori hanno eletto al loro posto Rosso 

di Guido Frescobaldi e Andrea di Cappone Capponi; per lo stesso 

motivo hanno eletto Vieri di Cambio dei Medici a Ufficiale della 

Condotta in sostituzione di Manetto di Spigliato da Filicaia 43 . Si 

ratificano tali nomine, e inoltre si dispone che per i prossimi quattro 

mesi Niccolò di Soderino e Piero di Filippo degli Albizi siano ufficiali 

della Condotta, in aggiunta agli otto già in carica. 

Reg 61, prov 208, 11 feb 1374, c 225, app 13 feb 1374, c 232 

 

41 Gherardino di Lottieri di Lapo di Gherardino del 1° ceppo 
42 Manetto di Spigliato di Spigliato del 2° ceppo. 
43 Come sopra. 
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    Si accoglie la petizione di Piero del fu Filippo di Piero di Bandino 

da Filicaia44 il quale chiede di poter vendere o alienare a qualunque 

titolo i terreni qui descritti per la costituzione della dote della sorella 

Caterina, nonostante l’opposizione di alcuni consorti. 

Reg 72, prov 219, 26 feb 1384, c 239, app 27 feb 1384, c 246 

    Su richiesta dell’interessato, i Signori e Collegi stabiliscono che 

sia esclusa la concessione del diritto di rappresaglia contro la città di 

Todi a Niccolò di messer Lotterio da Filicaia45, cittadino fiorentino, per 

il periodo di sei mesi, durante i quali egli sarà Podestà della detta città 

di Todi. 

Reg 78, prov 12, 30 mar 1389, c 16, app 1 apr 1389, c 30 

     Piero di ser Spigliato da Filicaia 46chiede ed ottiene che i giovani 

Berto e Simone figli di Francesco di Berto da Filicaia47 siano tolti alla 

tutela di Benedetto di Simone Saltarelli, tintore, al quale erano stati 

affidati alla morte del padre e che si era rivelato incapace di gestirne i 

beni, per essere posti sotto la tutela degli Ufficiali della Diminuzione 

del Monte. 

Reg 78, prov 18, 31 mar 1389, c 25, app 1 apr 1389, c 32 

    Nicola e Luca di Manetto da Filicaia48 ricordano di aver trovata 

morta nel suo letto Gemina, ultima moglie del detto Manetto, che 

consideravano come una vera madre e di essere  stati derubati.  

     Pertanto chiedono ed ottengono che colui che prenderà il 

responsabile del misfatto venga gratificato con la possibilità di portare 

le armi nella città, nel contado e nel distretto di Firenze, ottenga dal 

cassiere della Camera del Comune 500 lire di fiorini piccoli e, nel caso 

gravi anche su di lui una condanna, questa venga cancellata. 

 

 

 
 

44 Piero di Filippo di Piero di Bandino di Spigliato del 2° ceppo. 
45 Niccolò di Lottieri di Lapo di Gherardino del 1° ceppo. 
46 Pietro o Piero di Spigliato di Spigliato di Aldobrandino del 3° ceppo 
47 Berto e Simene di Francesco di Berto di Spigliato di Spigliato di Aldobrandino. 
48 Nicola o Niccolò e Luca di Manetto di Spigliato di Spigliato del 2° ceppo. 
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Le tombe in San Pier Maggiore 
 

Da FRANCO CESATI , La grande guida delle strade di Firenze. 

Roma 2003. 

 
Dell’antica chiesa di San Pier Maggiore, demolita nel 1784 e della quale 

resta oggi in piedi solo il portale seicentesco del Nigetti, restano solo 

illustrazioni del Settecento per rendere giustizia alla bellezza di questa. 

L’edificio originario era fatto risalire all’epoca carolingia e, da sempre, 

l’annesso convento fu occupato da ordini femminili. Una carta del monaco 

cartografo Buonsignori testimonia di quanto la chiesa dominasse l’intera zona, 

felice conclusione del Borgo degli Albizi. 

 Nel Cinquecento non era ancora stato eretto il porticato che fece la 

facciata alla chiesa sino alla sua completa distruzione.  

Due archi furono accecati ed occupati da esercizi commerciali, la parte 

della facciata sovrastante il portico ha visto la costruzione di abitazioni. È 

rimasto l’arco centrale che conduce a via Verdi……...In molti si chiedono il 

perché di quel porticato ormai completamente diverso dall’originario, il 

perché della scomparsa della chiesa; la risposta è più semplice di quanto si 

potrebbe pensare.  

Il 2 settembre del 1783, infatti, mentre si procedeva a lavori di 

rafforzamento, crollò un pilastro che si trascinò dietro tutto l’edificio.  

Non sarebbe stato difficile ricomporlo ma, in quell’occasione, Pietro 

Leopoldo di Lorena si mostrò ottuso e quasi ostile alla chiesa.  

Approfittò dell’accaduto per ripulire la zona e creare nuove strade. Il 

documento che segue è all’Archivio di Stato di Firenze, fondo Filicaia n. 74. 

Sulla copertina è lo stemma della famiglia e in prima pagina una parte 

dell’albero genealogico e poi segue tutta la polemica sulle tombe in San Pier 

Maggiore. 
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Berto                                                        Gherardino                Manetto        

  

   |                                                                    |                                   |
  

Francesco                                                    Lapo                           Luca 
   | -----------------------------|                           |                                   |  

Simone                             Berto                    Azzerello                    Antonio 

   |                                        |                           |                                   | 
Giovanni                          Giovanni              Buonaccorso             Alessandro            

   |                                        |                           |                                   | 
Simone                             Tommaso              Azzerello                   Averardo 

   |                                         |                          |                                    |          

Giovanni                          Sen. Alemanno      Tommaso                  Niccola 
   |                                         |                           |                                    |              

Sen. Vincenzio                  Alessandro        Gismondo                 Giovanfrancesco             

   |                                         |                                                                | 
Sen. Braccio                   Francesco                                                 Niccola 

       |                                     |                                                                | 
Sen.Vincenzio             Gio.Batista                                                 Averardo 

       |                                    |                                                                | 

Cav. cipione               Francesco Ma                                                                      Niccolò 
        |                                    |................................|                       + 1737        

Cav. Vincenzio Ma            Gio. Batista          Tommaso 
   |                                         |                             | 

Scipione  Ma                     Alemanno             Pierfrancesco 

n. 1767                              n. 1763                 n. 1756 
 

L’Ill.mo Sig.r Cavalier Vincenzio Maria del già Sig.r Cavaliere Scipione del 

Sig. Senator Vincenzio da Filicaia Nobil Patrizio fiorentino, siccome si 

protesta d’aver avuto sempre ed aver presente la maggior venerazione e stima 

verso li suoi signori agnati49, così non intende che alcuna persona estera, e 

molto meno coloro che hanno la vile ingerenza di dar sepoltura a i cadaveri si 

faccino lecito arbitrariamente, ed a loro comodo, di disporre de luoghi e 

sepolture appartenenti alla sua Casa. 

Quindi è che non accordando egli in modo veruno, anzi contradicendo 

assolutamente in tutto e per tutto allo sbaglio, o arbitrio seguito, senza sua 

 

49 Parenti in linea maschile secondo il diritto romano. 
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saputa, il di 12 del corrente mese d’agosto 1770 nel seppellire il cadavere della 

già Ill.ma Sig.ra Lucrezia Popoleschi vedova del già Ill.mo Gio. Bati 

sta da Filicaia; e protestandosi d’aver facoltà ed jus di far levare il detto 

cadavere dalla sepoltura nella quale erroneamente, o arbitrariamente fu 

collocato,la quale è di proprietà, attenenza, e padronato di detto Sig.r Cavalier 

Vincenzio Maria da Filicaia; riservandosi la potestà di far rimuovere il detto 

cadavere in tempo più proprio, intende adesso di far costare a chicchessia delle 

medesime inscrizioni che si leggono intarsiate sopra le sepolture istesse, della 

Famiglia da Filicaia, esistenti nella Ven. Chiesa di San Pier Maggiore delle 

Reverende Monache dell’ordine di S. Benedetto, di questa città di Firenze, 

quali di esse sepolture siano d’attinenza di ciascuna delle tre Case dei SS.ri da 

Filicaia  oggi restate superstiti di questa già numerosa Famiglia. 

E questo acciò ne tempi avvenire li RR. sagrestani che per i tempi saranno 

in detta chiesa, essendo per questo mezzo meglio  informati, non permettino 

che si faccino simili attentati, che potrebbero cagionare qualche disturbo nelle 

Famiglie dei SS.ri da Filicaia, tra le quali di presente, grazie a Dio, passa tutta 

la desiderabile corrispondenza e buona armonia. 

Per cominciare adunque a descrivere le dette sepolture conviene prima 

osservare quanto di questa chiesa lasciò scritto il Sig.r Senator Carlo Strozzi 

nel suo libro inedito di memorie di chiese, monasteri, spedali, per dove fra 

l’alto leggonsi le seguenti parole: 

Mentre che si è trattato del monastero di S. Pier Maggiore, si è detto 

ancora delle più antiche memorie che si ha della chiesa, le quali stimo 

superfluo replicare. Dirò bene che nella forma e grandezza che hoggi si 

ritrova, fu fabbricata di limosine particolarmente de parrocchiani circa l’anno 

1310, che appunto in quell’anno Antonio vescovo di Firenze concede 

indulgenza a chi porge aiuto a detta fabbrica; è ben vero che fu cominciata 

alcuni anni avanti, poiché si trova che l’anno 1303 un Guernieri di Giunta 

lascia certa somma di danari per la fabbrica del muro di detto accrescimento 

e ne lascia esecutori uno de domo Filicaensium, e uno de Albizis, de più 

antichi di dette Famiglie, gli  huomini delle quali verisimilmente ne furono 

principali motori e sollecitatori.50 

 

50  I Guidi e i Cadolingi fecero donazioni ai monasteri riformati da Giovanni 

Gualberto fondatore dei Vallombrosani; il vescovo di Firenze Pietro Mezzabarba, 

accusato di simonia da Gualberto, in risposta fondò nel 1067in Firenze il 

monastero di San Pier Maggiore, istituto che ebbe consistenti appannaggi  

dalla”potens ac nobilis matrona” Ghisla del fu Rodolfo dei Pagani –Suavizi, poi 

badessa del monastero. La chiesa esisteva già, forse fondata in epoca carolingia 

come dice il Cesati nel suo La grande guida delle strade di Firenze, citato avanti. 
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Se così è non è meraviglia che le dette Famiglie abbino tanta parte di luogo 

in questa chiesa, e che in più cappelle, sepolture, e altrove veggansi tante loro 

armi. 

E infatti alla Famiglia da Filicaia noi vediamo riservato tutto il grande 

spazio che è tra il secondo e il terzo pilastro verso tramontana, e che si estende 

per buona parte verso mezzogiorno nella navata maggiore, dentro il quale sono 

cinque loro sepolture; e di più come già centoventi anni sono, descrisse 

Stefano Rosselli nel suo Sepoltuario, oltre al pavimento occupato dalle dette 

sepolture, si riconosce da quelle strisce di marmo bianco che sono intorno da 

tramontana, da levante, e da mezzogiorno, che la Famiglia ha anco jus sopra 

maggiore estensione fino a tutto il detto terzo pilastro, nel quale vedesi 

un’arme loro di macigno antichissima, sopra il tabernacolo della SS..ma 

Vergine, che è di attinenza di essa Famiglia, dalla quale fu anco fatto fare quel 

crocifisso grande dipinto, che è sopra la porta maggiore dentro a questa chiesa, 

poiché nella mensola di pietra che lo sostiene, vi è scolpita e colorita l’arme 

loro. Vi è anco la cappella della quale parleremo in appresso,, ma prima 

trattiamo di queste sepolture.  

La prima e la seconda sepoltura de Signori  da Filicaia son collocate quasi 

nel mezzo del detto spazio, queste mostrano d’essere le prime che vi fossero 

fatte, perché son coperte con lastroni di pietra, ed hanno li chiusini nel mezzo, 

all’antica, senza veruna iscrizione, e probabilmente queste saranno state 

comuni a tutta la Famiglia, o al più una per gl’uomini, e l’altra per le donne 

come negli antichi tempi era solito di costumarsi dalle  Famiglie più distinte. 

Crescendo di poi in essa Famiglia il numero delle persone, e dilatata in 

diverse linee, pensorono alcuni di farsi nell’istesso recinto una particolare 

sepoltura per la propria Famiglia e Discendenza, giacché le due suddette erano 

molto anguste, e la Famiglia e Consorteria per varie diramazioni era assai 

moltiplicata. 

La terza sepoltura adunque che fu scavata, per quello che dimostra 

l’antichità del suo lastrone che la copre, il quale è di marmo coll’arme sopravi 

intarsiata, pare che sia quella che torna alquanto distante dalle due suddette 

verso tramontana. 

Questa ha il chiusino di pietra, e perché non vi è iscrizione alcuna, non ci 

è noto chi ne fusse il costruttore; ma ne è in possesso la line del già Sig.r 

Francesco Maria di Gio. Batista da Filicaia, il quale morì nella sua villa di 

Tracolle il di 11 di maggio 1726, e non so se sia qui sepolto, ma vi son sepolti 

la Sig.ra Eleonora de Medici sua moglie, la Sig.ra Cassandra Gaddi sua nuora, 

e li SS.ri Gio. Batista, Tommaso e Carlo suoi figliuoli, ed altri di lor Casa. 
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La quarta sepoltura che torna appié di quelle due di pietra ha un bel 

lastrone con suo chiusino di marmo, con varie tarsie di marmi sopra il lastrone, 

e in un cerchio  che racchiude l’arme vi è questa inscrizione: 

 f de Discendenti di Francesco di Berto da Filicaia. 

Questo Francesco di Berto viveva nell’anno 1382 che allora egli fu del 

Magistrato de XVI Gonfalonieri, hebbe due figliuoli, Berto Gonfaloniere di 

Giustizia nel 1429 e 1435, e Simone che fu de Priori l’anno 1431. 

Da Berto discendono li soprannominati padroni della terza sepoltura, de 

quali hoggi vivono i figliuoli, cioè li SS.ri Alamanno di Gio. Batista, e 

Pierfrancesco di Tommaso del detto Francesco Maria da Filicaia, ambedue 

cugini in età pupillare. 

Da  Simone poi discende il vivente Sig.r  Cavalier Vincenzio Maria del 

già Sig.r Cavalier Priore Scipione del Senator Vincenzio  da Filicaia. 

Onde questo Sig.r  Cav.r  Vincenzio Maria, e li suddetti SS.ri Pupilli 

Alamanno e Pierfran.co, son tutti tre egualmente padroni di questa quarta 

sepoltura, come discendenti tutti del sudd.o  Francesco di Berto da Filicaia. 

Allato delle suddette prima e seconda e a questa quarta sepoltura, segue 

verso mezzogiorno la quinta sepoltura, la quale è coperta con un bel lastrone 

e chiusino di marmo alquanto maggiore delli altri, che attesta ed unisce con la 

sopraccennata striscia di marmo, alla dirittura della quale termina la larghezza 

di questo lastrone, intorno al quale sono incastrate di marmo nero quelle parole 

del S.to Giob: 

Credo quod Redemptor meus vivit, et in novissimo die de terra 

surrecturus sum, et in carne mea videbo Deum Salvatorem meum. 

Nel mezzo di detto lastrone vi è incastrata l’arme della Famiglia racchiusa 

in un cerchio, nel quale sono queste altre lettere: 

Luca di Manetto da Filicaia. 

Questo Luca visse contemporaneo di Francesco di Berto e gli sopravvisse 

per qualche tempo, fu de Priori la quarta volta nell’anno 1421 e morì nel 1423. 

Il ramo di detto Luca è distaccato così nell’antico da quello di Francesco 

di Berto, che non si trova scrittura che lo riunisca. La discendenza del 

medesimo Luca terminò nel Sig.r Niccolò d’Averardo di Niccola da Filicaia 

passato all’altra vita  il di 9 di gennaio 1737 ab Incarn.ne . 

La cappella che torna di contro nella nave a tramontana e questa sepoltura 

erano di proprio padronato di questo Sig.r Niccolò, ed ora in vigore del di lui 

testamento del di 30 settembre 1737, rog.o M. Iacopo Vinci notaio fiorentino, 

attengono al  soprad.o Sig. r  Cav.r Vincenzio Maria da Filicaia come figlio ed 

erede del Sig. r Cav.r Priore Scipione da Filicaia, al quale il predetto Signor 

Niccolò le lasciò per legato insieme con la casa di sua abitazione posta nel 

Borgo degli Albizi, come cose antiche e gentilizie di sua nobil Famiglia. 
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Passato che fu all’altra vita nell’anno 1707 il chiarissimo Sig.r Senator 

Vincenzio da Filicaia celebre letterato e poeta illustre, il sudd.o  Sig.r Cav.r 

Scipione suo figlio ottenne dal predetto Sig.r Niccolò e dal Sig.r Averardo suo 

padre, la facoltà di porre nella parete della detta cappella l’immagine di bronzo 

dorato, fattura di Giuseppe Piamontini, e l’elogio in marmo composto dal 

celebre Benedetto Verani, di esso Senator Vincenzio suo genitore, come 

appare instrumento rogato f Gio. Marco Bussotti sotto di 26 d’aprile 1708. 

E dopo la morte del medesimo Signor Niccolò, l’istesso Sig.r Cav.re  

Scipione fece restaurare la suddetta cappella rinnovandovi l’altare, e nel 

pavimento pose quell’inscrizione che vi si vede51, cioè: 

D.O.M. 

Scipio a Filicaia Vincenti Senat. F 

Braccii Senatoris nepos 

Eques D. Stephani Patricius Florentinus 

Quod Testamento Nicolai a Filicaia 

Tum hoc avitum gentis suae Sacellum 

Tum Ecclesiastici Beneficii eidem adsignati 

Ius perpetuo conferendi 

sibi Liberis posterisque Suis concepsum Sit 

ut grati animi sui 

perenne extaret monumentum 

An. Sal. MDCCXXXIX  posuit 

Seguì dipoi nell’anno 1749 a di 8 dicembre la morte del Signor Braccio 

figlio del predetto Sig.r  Cavaliere Scipione, il quale lo fece seppellire in questa 

sepoltura ereditata dal Sig. r  Niccolò da Filicaia suddetto.  

Dove pure il 25 dicembre 1766 fu sepolta la Sig.ra Adriana Anna Maria di 

età di due mesi figlia del Sig.r Cavalier Vincenzio Maria. 

E il di 27 gennaio 1768 vi fu seppellito il medesimo Sig.r Cavaliere 

Scipione, che per essere vissuto 96 anni ebbe la sorte di conseguire il Priorato 

d’anzianità del suo Militar Ordine di Santo Stefano papa e martire. Dopo di 

lui fu parimente riposta in detta sepoltura nel di 17 luglio 1769 altra piccola 

bambina di età d’un mese figlia del predetto Sig.r Cav.r  Vincenzio Maria  da 

Filicaia, nominata Maria Maddalena. 

Onde non vi ha dubbio che questa quinta sepoltura fondata o fatta per il 

soprad.o Luca di Manetto da Filicaia per successione del Sig.r Niccolò, e per 

 

51 Il marmo è ben diverso da quello posto in Santa Croce,  si trattava di un altro 

posto non nel 1707 ma 1739 e nel documento non è ripostato in stampatello ma in 

corsivo. 
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inveterato possesso del Sig.r Cav.r Priore Scipione, non attenga al Sig.r 

Cavalier Vincenzio Maria da Filicaia, e non ad altri. 

Dalle quali predette cose sopraccennate, resta ad evidenza dimostrato che 

delle suddette cinque sepolture rinchiuse nel circoscritto spazio terminato 

dall’estremità di esse, e dalle strisce di marmo di sopra descritte. 

Le prime due che son coperte di pietra attengano in comune a tutte le 

persone della Famiglia da Filicaia. La terza per atichità di possesso e 

consuetudine appartiene alli SS.ri Alamanno del Sig.r Gio. Batista e 

Pierfrancesco del già Sig.r Tommaso da Filicaia, ambedue pupilli e fra di loro 

cugini. La quarta di dette sepolture che è de discendenti di Francesco di Berto 

da Filicaia, ne son padroni egualmente tanto li Signori Alamanno e 

Pierfrancesco suddetti, quanto il Sig.r  Cavalier Vincenzio Maria, perché come 

di sopra si è detto, tutti tre discendono per linea retta dal predetto Francesco 

di Berto da Filicaia. 

Della quinta sepoltura poi, siccome della cappella, ne ha il possesso il Sig.r  

Cavalier Vincenzio Maria come successore del Sig.r Niccolò ultimo della 

discendenza di Luca di Manetto da Filicaia, e per il di lui testamento di sopra 

enunciato. 

Rimane ora da rispondere a quanto da RR.. Sacerdoti della detta chiesa di 

S. Pier Maggiore viene asserito in difesa dello sbaglio o arbitrio, seguito nel 

collocare il cadavere della suddetta Sig.ra Lucrezia nella quinta sepoltura, la 

quale è del Sig.r Cavalier Vincenzio Maria, dove due anni fa vi fu sepolto suo 

padre e nell’anno scorso una sua figliuola. Dicono essi che questa sepoltura 

proviene da una Madonna Alessandra della Tosa, moglie di Gismondo da 

Filicaia, per l’anima della quale fanno ogni anno un certo anniversario. 

Che questa Signora sia stata moglie di Gismondo non si nega, ma come 

mai la moglie può trasferire ne suoi eredi la sepoltura del marito, e molto più 

quando la sepoltura è posta in luogo distinto e riservato alla Famiglia. Ma 

questo non è il nostro caso, perché il detto Gismondo da Filicaia fu d’un ramo 

totalmente diverso da quello di Manetto da Filicaia e da quello di Francesco 

di Berto, ed era discendente da Lapo di Gherardino da Filicaia, che fu de Priori 

quattro volte dall’anno 1284 al 1295. Il quale Gherardino non sappiamo di chi 

fosse figliuolo, e così non si può legare con li altri rami suddetti. 

Ma quand’anco il predetto Gismondo fosse stato de discendenti di questi 

fu il Sig.r Niccolò, in lui solo rimase il padronato di questa sua sepoltura, che 

insieme con la cappella egli lasciò al Sig.r Cavaliere Scipione. 

E perciò ne Gismondo, ne l’Alessandra sua moglie poterono mai esser 

padroni della soprad.a  sepoltura di Luca di Manetto, ne dell’altra di Francesco 

di Berto da Filicaia, ma saranno stati sepolti in quelle due sepolture del mezzo 
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coperte di pietra, le quali, come si è detto, appartengono in comune a tutta la 

Famiglia e Consorteria de Signori da Filicaia. 

Questo grande sforzo per chiarire la pertinenza delle sepolture di 

famiglia, si rese inutile appena 14 anni dopo con la demolizione della 

chiesa di San Pier Maggiore. 

 

 

 

Da Internet 

da Filicaia (Tebaldi della Vitella) 
 Stemma::uno scudo d'oro, con tre scaglioni (squadre) rossi. Un 

pellicano sopra il cimiero. Delle volte questo stemma si può trovare 

anche con una rosa rossa nell'angolo destro in alto. (cfr. Castiglion 

Fiorentino). Altre ancora si ha uno scaglionato di rosso e d'oro ma molto 

verosimilmente si tratta di un errore. 

 

La famiglia 

La leggenda vuole che la famiglia Tebaldi, detta ancora della 

Vitella, provenisse dagli antichi romani. Il Malispini sostiene che 

Tebaldo della Vitella fu fatto cavaliere da Carlo Magno nel 786 e che 

Giovanni fu uno dei capitani dei cavalieri fiorentini alla crociata sotto 

Onorio II.  

Istituita la Repubblica i Tebaldi si nascosero sotto il nome "da 

Filicaia" (l'origine del nome rimanda a "filice" che significa felce), 

castello da essi dominato presso il Ponte a Sieve, credendo così di celare 

la loro nobile origine di possessori di feudi.  

"Pare che vi riuscissero, ma più probabilmente questi da Filicaja erano 

popolani discesi dal detto castello, poiché appena istituito il governo 

popolare gelosissimo nell'escludere dalle magistrature le famiglie 

potenti, ottennero onori, avendo dal 1284 al 1523 dato alla Repubblica 

dodici Gonfalonieri e sessantasei Priori."  

La famiglia era iscritta al gonfalone Chiave del quartiere di 

S.Giovanni.  

Fra gli uomini illustri che appartennero a questa famiglia ricordiamo 

Niccolò di Antonio, commissario generale durante la guerra di Pisa, 

Alessandro, cavaliere Gerosolimitano luogotenente generale delle 
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galere dello Stato Pontificio, nonché Vincenzo del Senator Braccio, 

celeberrimo poeta, nato il 1642 e morto nel 1707.  

Odoardo e Niccolò da Filicaja parteggiavano per i Medici ed erano 

fuggiaschi dalla città, mentre la patria libertà contava fra i suoi difensori 

molti di questa casa, fra i quali Berto, Sandrino e Francesco, avendo i 

due ultimi mostrato tanto calore nella difesa che dopo la capitolazione 

furono banditi e Sandrino gettatosi fra i fuorusciti comparve sempre 

armato ove si mostrano i nemici dei Medici. 

Tra le cariche ricoperte dai membri di questa famiglia 

ricordiamo: 12 gonfalonieri di giustizia (dal 1284 al 1523); 65 Priori 

(dal 1284 al 1523); 45 dei XII Buonomini (dal 1329 al 1529); 49 dei 

XVI di Compagnia (dal 1322 al 1530); 5 Senatori del Granducato (dal 

1573 al 1695).  

 I da Filcaia furono ascritti ai libri del patriziato fiorentino nel 1751 

e nel 1752 (2 rami). 

Lo stemma dei da Filicaia si trova: 

1) Palazzuolo sul Senio. Palazzo Pretorio. Antonio di Tommaso di 

Azzerello da Filicaia, Capitano di Marradi e del Podere per 6 mesi dal 

1° ottobre 1508. 

2) S. Croce (già in S. Pier Maggiore). Lapide dedicata a:"Vincentio 

a (?) Filicaia senatori florentino, senatoris Braccii filio, qui non 

vulgarem generis claritatem vicit ingenii laude et elegantia carminum 

cum latinorum tum etruscorum, qua totam rempublicam literariam 

gloria honestavit....." 

Sotto S. Croce, S. Lucia da Filicaia. (stemma)  

S. Croce, sotto le volte, attiene a Antonio di Luca di Marietto da 

Filicaia (stemma)  

3) Bagno di Romagna. Palazzo Pretorio. Leonardo di Piero di 

Niccolò da Filicaia, Capitano della Val di Bagno (1 anno) dal 1° ott. 

1473. 

4) Pieve S. Stefano. Palazzo Pretorio. Alessandro di Alamanno, di 

Tommaso da Filicaia. Vicario per 6 mesi dal 24 aprile 1583. 

5) Scarperia. Palazzo del Potestà. Simone di Francesco di Filicaia. 

Vicario del Mugello per 6 mesi dal 1° marzo 1432. 

7) Badia Fiorentina, 2°chiostro, Parete di ponente.1°chiostro, parete 

di mezzogiorno. 

8) Villa del Casone, presso Prato. 
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9) S. Giovanni Valdarno, Palazzo Pretorio. 

10) Pistoia, Palazzo del Podestà. Antonio di Luca da Filicaia. Cap. 

1443. 

11) Pistoia, Palazzo Pretorio. Antonio di Luca da Filicaia. Comm. 

1443. 

12) S. Giovanni Valdarno, Palazzo del Potestà. Simone di 

Francesco di Berto da Filicaia. Vic 1416. Girolamo di Francesco di 

Berto da Filicaia, Commissario 1501. Girolamo di Francesco di 

Girolamo da Filicaia. Vic 1582. 

13) Castiglione fiorentino, Palazzo del Potestà. 

14) Arezzo, Palazzo Pretorio. 

15) Cutigliano, Palazzo Pretorio. Antonio, di Domenico di Berto da 

Filicaia. Capitano della Montagna (1anno) dal 22 marzo 1590. 

16) Buggiano alto, Palazzo Pretorio. Berto di Francesco di Berto da 

Filicaia. Potestà di Buggiano dal 1° aprile 1412. 

17) Volterra, Palazzo Pretorio, "Niccolò Lottieri da Filicaia, Cap.no 

1377". 

 

A Firenze 

La cappella di famiglia dei da Filicaia si trova nella chiesa di S. Pier 

Maggiore (la quinta a sinistra): sul pavimento verso il coro c'è una lista 

di marmo che forma una circonferenza che racchiude uno spazio quadro 

di 7-8 braccia per lato; ci sono inoltre due bastioni della stessa famiglia. 

Altre sepolture dei Da Filicaia si trovano: 

S. Maria Novella, Chiostro -58- Maddalena da Filicaia, moglie di 

Giovanni Pucci, madre di Raffaello Pucci, morta il 14 febbraio 1847, 

d'anni 51. (R. Seb.)  

S. Maria Novella, Chiostro -81- Minerva da Filicaia, del Cav. 

Vincenzo e di Margherita Cambi, sposata con: a) Cav. Priore Antonio 

Flori di Pescia; b) Conte Carlo de Looz. Morta il 4 febb. 1830.  

Ss. Annunziata, Chiostro -14- Anna Brunacci, sposata da Filicaia, 

morta il 4 gen. 1830 all'età di 72 anni.  

 

Nel contado 

Il nome dei da Filicaia rimane a contraddistinguere una delle quattro 

porte del castello di Pontassieve, nonché due case-torri, oggi circondate 

dalla moderna zona residenziale detta dei "villini": in questa zona 
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questa famiglia ebbe infatti i suoi primi possedimenti, forse come 

fiduciaria dei conti Guidi.  

 

 

Fonti archivistiche 

ASF, Ceramelli Papiani, 2017. 

ASF, Raccolta Sebregondi, 2209. 

 

 

Manetto da Filicaia52
 

 

Riassunto da “Istorie fiorentine” di Scipione Ammirato il 

Vecchio, con aggiunte di Scipione Ammirato il Giovane (Cristoforo 

di Francesco del Bianco),  libro decimo, pp- 541-545.  

 

Siamo nell’anno 1353: a Firenze erano molte le molestie, come la 

carestia (sebbene minore che in altre città), e soprattutto “ladronecci 

grandissimi”. Non passava notte senza che si verificassero furti 

sensazionali, con grande malcontento del popolo e indignazione del 

podestà Vaiani, il quale si dava un gran d’affare, ma non riusciva a 

scovare i ladri. La cosa era strana perché a Firenze, più che in ogni altra 

città d’Italia, si usava andar a giro di notte. Finalmente fu scoperta una 

banda di “orrevoli cittadini”, che usava un astuto artifizio. Si riuniva 

una schiera di ladri con trombe e liuti e altri strumenti musicali, si 

metteva in una via a suonare come facesse una serenata a una donna.  

In questo gran rumore altri con tanaglie e leve scassinavano case e 

botteghe, mentre altri giovani di buone famiglie si mettevano ai capi 

della strada pregando i passanti a prendere altra via, perché si stava 

facendo una serenata da parte di persona che non voleva essere 

conosciuta. 

Si scoprì Bordone Bordoni, leggiadro e ardito giovane, essere a 

capo di questa organizzazione. Era figlio di Chele e nipote di Pagno che 

erano stati gonfalonieri di giustizia e suo fratello Gherardo era stato 

 

52  Figlio di Spigliato, di  Spigliato  (2° ceppo). 
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l’anno avanti ambasciatore presso l’imperatore. Quindi la famiglia era 

molto potente per ricchezza, dignità e casata. 

Bordone fu arrestato e, posto alla fune, confessò. Il fratello e i 

parenti andarono a difenderlo presso i priori e anche il gonfaloniere da 

Filicaia aveva preso le sue parti. La plebe voleva che fosse fatta 

giustizia in ogni modo, ma i  parenti visto che il podestà non si voleva 

inchinare al loro volere, lo destituirono e lo costrinsero a dare le 

dimissioni presso i priori. Poi il podestà lasciò Firenze e se ne tornò al 

suo palazzo in Siena, certo che il popolo minuto avrebbe fatto vendetta. 

Sparsasi la notizia ci fu gran rumore per la città, si diceva che la 

giustizia si era spenta per i grandi e che solo i piccoli e i poveri per un 

minimo reato erano menati al macello come pecore.  La mattina dopo 

sui muri si trovarono tante scritte fatte col carbone per denunciare che 

a Firenze non si faceva giustizia. 

Prese rimedio il nuovo gonfaloniere Tommaso Corsini, succeduto 

al Filicaia, il quale, temendo tumulti e vedendo che il popolo non 

accennava a calmarsi, tolse la sfiducia al podestà e mandò a chiedergli 

scusa.  

Il podestà tornò, ma volle, col pretesto della carestia, oltre al salario 

altri duemila fiorini; così avuto il doppio compenso e nuova 

reputazione, senza perder tempo fece mozzare il capo al Bordoni, bandì 

molti colpevoli e purgò la città dalle ruberie. 

 

Da  FRANEK SZNURA,  «Di costa ovi si dice Filicaia». Appunti 

per la storia di Pontassieve, in Antica possessione con belli costumi. 

Due giornate di studio su Lapo da Castiglionchio il Vecchio (Firenze – 

Pontassieve, 3-4 ottobre 2003), a cura di Frank Sznura, Firenze 2005. 

 
E connesso alle necessità dei viandanti e del traffico sul ponte fu 

certamente l’albergo con case e pozzo, posto vicino al «pons» nel borgo di 

Pontassieve, di cui abbiamo la prima citazione documentaria nel 1342, quando 

fu concesso in affitto dal precitato Manetto da Filicaia a un tal Bernardo dalla 

Pievecchia, con la necessaria (e abbastanza modesta) dotazione di materassi, 

lenzuoli, coperte, botti, tavoli da pranzo e tovaglie.…………..  Comunque, 

quella di «Bisastico» (o «Visastico», come figura in taluni documenti 

trecenteschi) non era l’unico ‘presenza’ edilizia di rilievo: anche a Filicaia – 

in questo caso lungo la Sieve, nonché più vicino al ponte («pones pontem 
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Sevis») – c’era una torre e una struttura edilizia di pregio («domus magna») 

proprietà dei fratelli Naddo e ser Spigliato di Aldobrandino ‘da Filicaia’, 

cittadini abitanti nella parrocchia («populus») fiorentina di San Pier Maggiore. 

Così come il palazzo di Bisastico/Visastico fu il baricentro delle proprietà di 

un ramo dei Cerchi, Filicaria» era il centro amministrativo delle proprietà in 

zona della famiglia che da tale località traeva il nome.53 

Dalla metà circa del XIV secolo fra le proprietà dei da Filicaia – e,in 

particolare, di Manetto da Filicaia, attivissimo in loco – compare il toponimo 

«la Torre», che non possiamo affermare con certezza corrisponda a quella 

accoppiata alla «domus magna» di cui sopra abbiamo fatto menzione, ma 

verso la quale comunque si indirizzavano le rendite padronali delle proprietà 

in zona54. 

 

Chiesa del Convento di Santa Margherita a Tosina, Comune di 

Pelago sopra l’altare maggiore è posto un trittico attribuito a Mariotto 

di Nardo e datato 1338.   

 

 

 

53 «Naddus olim ser Spigliati Aldobrandini de Filicaia de populo S. Petri Maioris» 

concede in locazione un suo podere «cum domibus, curiis, areis, vineis et arboribus 

positum in populo S. Angeli a Sieve, in loco dicto Filicaia», con tutte le sue terre 

ovunque siano poste, per quattro anni, per la metà di ogni frutto o raccolto. Sul podere 

devono stare tre porci da ingrassare e il conduttore deve portare 48 serque di uova 

nelle «pascate consuete» a Firenze a casa del proprietario, mentre la metà dei 

prodotti deve essere consegnata a Filicaia (Notarile A. 18432, 1318 agosto 7, c. 33v). 
54 Si veda l’atto del 1341, ove Manetto del fu Spigliato da Filicaia del popolo di S. 

Pier Maggiore concedeva «ad medium» per un anno vari appezzamenti di terra con 

case…. 
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Alla sinistra della Vergine sono rappresentati i Santi Giovanni 

Gualberto e Nicola, mentre a destra Lorenzo e Francesco. Questo 

trittico pervenne nella chiesa di Santa Margherita tra il sei ed il 

settecento. Sullo zoccolo è stata riportata in luce l’iscrizione  

"A.D. MCCCLXXXVIII. HANC. CAPELLAM. FECIT. FIERI. 

DOMINA. GEMMA. OLIM. UXOR. MANETTI DE FILICAIA",  

dalla quale si apprende che il trittico venne commissionato dalla 

vedova di Manetto Da Filicaia, Gemma, per la sua cappella nel 1388.  

Manetto da Filicaia, Rime (tre sonetti) , anno fiorentino 1368,   in 

EZIO LEVI, Botteghe e canzoni della vecchia Firenze, Bologna 1928 

 

 

 

Girolamo da Filicaia 
 

  Archivio dell'Opera del Duomo Serie V Lettere della 

Cancelleria. 2. 3 

Alla fine del Cinquecento (1579-1600) Girolamo di Francesco, di 

Girolamo, di Francesco, di Berto, di Francesco, di Spigliato, di 

Spigliato di Aldobrandino (3° ceppo), fu provveditore dell’Opera del 

Duomo di Santa Maria Novella di Firenze, ma non si comportò molto 

bene, in quanto face troppo i propri interessi, tanto che fu allontanato 

dalla carica. Nel 1600 troviamo che Girolamo era sposato con Madonna 

Cornelia Macinghi, figlia di Giovanni, e aveva vari figli:  

Francesco di 16 anni, Gio Batta di 16 anni, Benedetto di 15 anni,  

Argentina di 12 anni  e Maddalena di 4 anni (non mi risultava dall'albero 

genealogico). Non se la passava male perché aveva due serve. In casa 

aveva  per il sostentamento della famiglia, come risulta da una nota, 

questi beni alimentari:  12 staia di farina, 10 staia di grano, 2 e ½ staia 

di cicerchie55,  ¼ di staio di ceci, 15 staia di fichi secchi, 3 bigonce di 

mele, 1 staio di lenticchie, 1 alberello56 di capperi, 4 staia di noci, 8 

 

55 Pianta erbacea della famiglie delle leguminose i cui semi erano usato per 

l’alimentazione degli animali e anche delle persone. 
56 Barattolo di maiolica dipinta o di vetro, di forma cilindrica leggermente strozzata 

al centro, usato un tempo specialmente dagli speziali per tenervi i loro prodotti. 
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pezzi di carnesecca57, ½ barile d’olio, ¼ di staio di marroni, 10 barili 

(in 6 botticini) di roba fra agresto58 e aceto, 7 botti di vino, 25 polli 

nostrali. Argentina era presso le suore di Santa Felicita, e suor 

Benedetta Bartolini badessa, in una lettera chiede a “girolamo da 

ffilichaia” l’importo anticipato di 18 scudi per la retta dell’educandato. 

Nel 1600 Girolamo non era più provveditore e i Deputati 

Dell’Opera 

 “fanno pubblicamente bandire e notificare per via di pubblico 

incanto a suon di tromba, alcuni beni di Girolamo da Filicaia già 

provveditore di detta opera il 3 aprile 1601 nella corte dell’offizio di 

detta opera che sarà in martedì doppo pranzo”  I beni sequestrati al 

Filicaia e messi all’asta erano 3 poderi che aveva in Val di Pesa per un  

importo di 5.850 scudi. Nella filza si trova anche una lettera di Cornelia 

che scrive alla sorella perché si adoperi affinché loro padre le paghi gli 

interessi della dote  non data, segno che le finanze di casa da Filicaia 

non erano buone, visto il pasticcio che aveva fatto Girolamo all’Opera 

del Duomo. 

Nel 1403 un altro, Alberto, da Filicaia era stato provveditore 

dell’Opera stessa. Forse Alberto di Bandino, di Spigliato (2° ceppo). 
 

 

Naddo da Filicaia 
 

Da “Istorie fiorentine” di Scipione Ammirato il Vecchio, con 

aggiunte di Scipione Ammirato il Giovane (Cristoforo di Francesco 

del Bianco),  libro decimo, pp- 470-471. 
 

Prese il gonfalonerato per i due primi mesi dell’anno 1349 Naddo da 

Filicaia; la cui famiglia, benché egli fosse figliuolo di Spigliato notaio59, si 

crede per continuata opinione esser una stessa con quella de’Tebaldi detti della 

Vitella, antichi gentiluomini.  

 

57 Carne di maiale conservata sotto sale e trattata con aglio pepe e spezie varie. 
58 Succo d’uva acerba usato come condimento. 
59  Figlio di Spigliato,  di Spigliato Aldobrandino,  3° Ceppo.  
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<<In60 questo gonfalonerato la Repubblica riacquistò Colle Valdelsa e 

Sangimignano. In Colle s’erano suscitate alcune brighe domestiche, per le 

quali s’era venuto all’armi: Vi fu pertanto mandato con trecento cavalli 

Niccolò della Serra d’Agubbio, capitano del popolo in Firenze, dove era 

podestà Zaccaria di Rinieri di Zaccheria da Orvieto; ma non parendo 

a’Collegiani di potere resistere alle forze de’Fiorentini, non si fidando dentro 

l’una setta dell’altra, si risolvettero di darsi alla Repubblica; la quale vi mandò 

a pigliare possesso Michele di Manetto e Niccolò Biuzzi, 

Quasi lo stesso avvenne a Sangimignano, diviso con non men pericolose 

brighe di quello ch’era stato la terra di Colle, e però si risolvé ancor egli di 

darsi alla Repubblica per il termine di tre anni, con autorità a pigliarne il 

possesso tre Giovanni, Alberti, Lanfredini e Raffacani. 

Si riebbero ancora S. Maria a Monte, e Montopoli, e nella recuperazione 

di questi essendosi i soldati portati valorosamente, ebbero paga doppia e mese 

compiuto. Mentre le cose passavano così prosperamente per di fuori, in casa 

non si poteva raffrenare il lusso delle donne degli adornamenti, come né anche 

l’eccesso nelle nozze e conviti; e perché l’autorità di condennare i delinquenti 

era commessa al capitano, e podestà, ne fu data anche cura all’esecutore, 

prevalendo fra loro la prevenzione.  

Gli uomini di Montevarchi essendogli nella peste morti tutti i notai, e così 

convenuto a molti moribondi far testamento per mano di persone private, 

ottenendo che i fatti in quel tempo dal primo di maggio al primo di settembre 

avessero la medesima forza come rogati per mano di persona pubblica. Al 

Filicaia succedette nel gonfalonerato Sandro Biliotti....... 

 

 

 

Alessandro da Filicaia 
 

Dal “Dizionario biografico degli Italiani”, a cura di V. Arrighi, 

pp. 654-655. 

 

Nacque61 a Firenze il 13 agosto 1429 da Antonio di Luca e da Bartolomea 

di Giovanni di Paolo Morelli. La famiglia traeva nome da un piccolo borgo 

del contado fiorentino, presso Pontassieve, da cui era emigrata a Firenze nel 

 

60  Inizia l’aggiunta di Scipione Ammirato il Giovane. 
61  Alessandro di Antonio, di Luca, di Manetto, di Spigliato, di Spigliato, 2° ceppo.  
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corso del secolo XIII. Di modeste origini e tradizionalmente dediti all’attività 

manifatturiera nell’ambito dell’arte della lana, i Filicaia cominciarono a 

godere uffici pubblici in città all’indomani dell’instaurazione del governo 

popolare: dal 1284 e fino alla caduta della Repubblica fiorentina, nel 1530, 

essi esercitarono per sessantasei volte il priorato e per dodici volte il 

gonfalonierato di Giustizia, la massima carica del regime repubblicano, anche 

grazie alla loro precoce adesione al partito mediceo. 

Nella portata del Catasto del 1455 ed in quelle successive il Filicaia non 

fa alcuna menzione di una sua partecipazione ad imprese commerciali o 

manifatturiere: egli sembra vivere esclusivamente dei redditi dei suoi possessi 

immobiliari, situati per lo più nella stessa zona di origine della famiglia, e dei 

suoi investimenti in titoli del debito pubblico (Monte); a questi proventi 

andranno ben presto ad aggiungersi gli emolumenti di diversi uffici pubblici 

estrinseci, che garantivano una congrua retribuzione, e che egli cominciò a 

esercitare con una certa frequenza a partire dal 1459. Tali incarichi 

comportavano funzioni di governo in una delle varie circoscrizioni in cui 

dall’inizio del sec. XV era diviso il dominio fiorentino; con quelle erano 

connessi anche poteri giudiziari, limitati al campo civile nel caso delle 

podesterie minori, estesi anche al campo criminale nel caso delle podesterie 

maggiori, dei vicariati e dei capitanati; l’incarico di castellano di una delle 

varie fortezze dello Stato comportava invece compiti militari e di ordine 

pubblico. La durata di ognuno di questi uffici era generalmente di sei mesi; 

più raramente di un anno e, nel caso di capitanato di Livorno, di quattro mesi. 

Gli uffici estrinseci ricoperti dal Filicaia furono i seguenti: podestà di 

Montevarchi dal 2 aprile 1459; di Mangona dal 27 ottobre 1460; di Valdigreve 

dal 2 gennaio. 1463; vicario di Poppi dal 2 dicembre 1466; podestà di Empoli 

dal 16 luglio 1468; castellano del castello nuovo di Sarzana dal 27 maggio 

1473; di Vico Pisano dal 9 novembre 1474; della cittadella vecchia di Pisa dal 

28 aprile 1477; capitano di Marradi dal 15 febbraio 1482; di Livorno dal 18 

dicembre 1485; podestà di Barga  dall’11 luglio 1488; vicario di Valdinievole 

dal 12 giugno 1494. 

A questi si aggiunsero e si intervallarono vari incarichi nell’ambito di 

magistrature collegiali che operavano all’interno della città di Firenze, i quali, 

se non davano diritto ad alcuna retribuzione, conferivano però grande 

prestigio non solo all’eletto, ma anche alla sua famiglia; ciò è vero soprattutto 

per i “tre maggiori”, cioè la Signoria (di cui il Filicaia fece parte nel 1467 

come priore e nel 1474 come gonfaloniere di Giustizia), i Dodici buonuomini 

(di cui fece parte nel 1486) e i Sedici gonfalonieri (di cui fece parte nel 1501). 

Oltre ai “tre maggiori”, il Filicaia fece parte di molti altri uffici intrinseci: 

camarlenghi della Camera del Comune, per due mesi dal 1° agosto 1458, 
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ufficiali dei Difetti, per quattro mesi dal 18 marzo 1468; Otto di guardia e balia 

per 4 mesi dal 1° ottobre 1471 e poi di nuovo dal 1° luglio 1479; conservatori 

di Leggi per sei mesi dal 13 febbraio 1472; ufficiali di Torre per un anno dal 

15 gennaio 1483; capitani del Bigallo per un anno dal 15 settembre 1491; 

capitani di Orsanmichele per sei mesi dal 2 aprile 1495; ufficiali dell’Onestà 

per quattro mesi dal 12 settembre 1504.  

Ebbe poi alcuni incarichi di carattere amministrativo e tecnico-contabile: 

doganiere di Fucecchio per un anno dal 1° agosto 1478 e ragioniere degli 

Ufficiali dei pupilli per un anno dal 1° dicembre 1502. Nell’ambito 

dell’esercizio di alcuni di questi intrinseci- soprattutto di quelli di natura 

politica – fu chiamato a partecipare ad alcune Consulte e Pratiche, assemblee 

formate appunto dai componenti le principali magistrature dello Stato, con 

l’aggiunta di un certo numero di “arroti”, chiamate a dare pareri sulle questioni 

più importanti per la vita dello Stato.  

Il Filicaia intervenne, tra le altre, alle Pratiche riunite nel periodo 1478 – 

79, per decidere sulla condotta della guerra scoppiata in conseguenza della 

congiura dei Pazzi e sulle misure fiscali da adottare per far fronte alle spese 

militari, ed a quelle convocate nell’estate del 1505 che avevano come oggetto 

di discussione i provvedimenti da prendersi per la riconquista di Pisa, la città 

ribellatasi nel 1494 e che solo nel 1509 sarebbe stata ricondotta sotto il 

dominio fiorentino. 

Il Filicaia, che durante il regime mediceo aveva fatto parte del Consiglio 

dei cento, nel 1502 fu uno dei centocinquanta scrutinati per la carica di 

gonfaloniere a vita, alla quale risultò eletto Pier Soderini. Il lungo elenco degli 

uffici pubblici goduti dal Filicaia certifica che, sebbene egli appartenesse ad 

una famiglia di stretta osservanza medicea, non fu messo ai margini della vita 

politica neppure durante il periodo di regime popolare, succeduto nel 1494 

alla cacciata dei Medici. 

Il Filicaia era stato legato da particolare amicizia con Lorenzo il 

Magnifico, di cui aveva nel 1455 sposato una lontana parente, Margherita di 

Carlo di Niccolò de’Medici (secondo il Dei, erroneamente, figlia di Iacopo di 

Michele di Vieri de’Medici); da questo matrimonio nacquero almeno sei figli: 

Averardo, Antonio, Niccolò, Ivo Maria, Bartolomea e Bernardo. Il Filicaia fu 

anche amico personale di Marsilio Ficino, il quale, scrivendo una lettera a 

Lorenzo il Magnifico che si trovava a Pisa, in data 13 gennaio 1474, vi 

aggiungeva un postscritto di questo tenore: “Salutat Alexander Filicarius tuus, 

vir quantum probus tantum nobis carus, ergo carissimus” (L. de’Medici, p. 

XXII):  

L’ultima notizia relativa al Filicaia è del 12 agosto 1512; morì 

presumibilmente poco dopo; non deve essere pertanto  identificato con il 
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personaggio citato dal Nardi che nel 1537 era uno dei capitani di Piero Strozzi. 

Questi era in realtà un Adimari, ma conosciuto col cognome Filicaia, perché 

allevato da uno dei figli del Filicaia, Ivo Maria, di cui era nipote 
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Antonio da Filicaia 
 

Dal “Dizionario biografico degli Italiani”, a cura di V. Arrighi, 

pp. 655-657 . 
 

 Nacque62 a Firenze il 7 luglio 1455 da Niccolò di Antonio e da Marietta 

di Giannozzo Pandolfini. Il primo incarico pubblico da lui rivestito fu quello 

di membro dei Dodici  buonuomini per il quartiere di San Giovanni, cui fu 

tratto a partire dal 15 dic. 1489; nel 1494 fu per sei mesi uno dei consoli del 

Mare, la magistratura istituita nel 1421, dopo l’acquisto di Livorno, per 

sovrintendere alla navigazione e al commercio marittimo. Il Filicaia era uno 

dei tre membri di questa magistratura che risiedevano a Pisa (gli altri tre 

rimanevano a Firenze); durante la sua residenza a Pisa gli morì la figlia Ersilia, 

che fu sepolta nella chiesa di S. Martino a Chinzia di quella città. 

 

62  Antonio di Niccolò, di Antonio, di Luca, di Manetto, di Spigliato, di Spigliato, 2° 

ceppo. 
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Il soggiorno a Pisa fu molto importante per il Filicaia, che poté acquistare, 

in ragione dell’incarico ricoperto, una certa esperienza in materia di 

navigazione ed attrezzature portuali, tanto che in seguito fu spesso incaricato 

di missioni speciali connesse con le suddette attività. 

Gli incarichi pubblici affidati al Filicaia cominciarono però ad infittirsi 

soltanto dopo la cacciata da Firenze di Piero de’Medici e l’instaurazione di un 

regime repubblicano fortemente influenzato dalla personalità di Girolamo 

Savonarola. Al 17 novembre 1495 risale il primo di questi incarichi speciali 

affidati al Filicaia, il quale fu invitato a Rosignano per sei mesi, con il compito 

di sorvegliare e difendere il tratto di costa che dalla torre di Vada giungeva 

fino a Livorno. 

Di nuovo tornò a Rosignano il 21 dicembre 1496, per un mese, ma 

l’incarico gli fu poi prorogato fino al luglio 1497; l’8 marzo 1498 fu eletto, 

con compiti analoghi, commissario a Barga per un mese, ma vi rimase fino 

all’anno successivo. 

Il 14 dicembre 1500 fu eletto commissario di Livorno con il compito, tra 

l’altro, di sorvegliare le foci dell’Arno che, con Pisa nemica, rappresentavano 

la via di accesso privilegiata in territorio fiorentino per gli eserciti nemici. 

Il 17 aprile 1501 come commissario, ottenne in luogo del pagamento di 

una parte di salario il possesso del galeone della Repubblica fiorentina 

ancorato in quel porto, valutato 60 fiorini d’oro. L’incarico si protrasse fino al 

26 agosto 1501; poco prima del suo ritorno a Firenze Iacopo (IV) d’Appiano, 

principe di Piombino, in fuga verso la Francia, incalzato dalle truppe del duca 

Valentino, gli affidò in custodia il figlio. 

Il 25 dicembre 1501 fu tratto capitano di Pistoia; nel bimestre maggio-

giugno 1503 fu per la prima volta dei Priori; il 10 agosto 1503 fu tratto podestà 

di Castiglion Fiorentino, ma, poiché la Valdichiana era in quel periodo 

percorsa a sua volta dagli eserciti del Valentino, alle normali attribuzioni 

connesse con l’ufficio di podestà furono aggiunte quelle di commissario dei 

Dieci di balia “in rebus bellicis” su tutta la Valdichiana. In questa veste gli fu 

ordinato, con lettera dei Dieci di balia del 30 novembre 1503, di fare una leva 

di uomini della sua circoscrizione per prevenire  le razzie di Miguel Corella, 

luogotenente del Valentino, in transito verso la Romagna. 

Gli uomini della Valdichiana, guidati dal Filicaia e da Giovanni Ridolfi, 

commissario ad Arezzo, e con l’aiuto della banda di Giampaolo Baglioni, 

riuscirono a depredare le truppe del Valentino di cavalli e munizioni e 

permisero la cattura dello stesso Corella da parte dei due commissari 

fiorentini. 

A partire dal 10 giugno 1504 il Filicaia entrò a far parte per sei mesi dello 

stesso magistrato dei Dieci di balia e in questa veste, il 27 agosto 1504, fu 
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inviato a Livorno per pattuire la condotta al soldo della Repubblica fiorentina 

di “Dymas Richasense”, capitano di tre galee del re di Napoli, cui sarebbe 

stato affidato il compito di bloccare il transito alle foci dell’Arno. 

Il 28 gennaio 1505 fu eletto commissario “pro rebus bellicis” a Pistoia; 

dal 14 novembre 1505 al 10 ottobre 1506 ricoprì continuativamente l’incarico 

di commissario a Livorno, eletto dal Consiglio degli ottanta. Oltre ai compiti 

consueti, cui aveva atteso anche in altri luoghi, gli fu specialmente affidata la 

supervisione delle opere di fortificazione che la Repubblica aveva deliberato 

di costruire in quel porto. Il suo ritorno a Firenze fu affrettato dal fatto che il 

2 ottobre avrebbe dovuto prendere possesso della carica di vicario di Val di 

Cecina, alla quale fu tempestivamente aggiunta quella di commissario speciale 

“pro rebus bellicis” nella stessa zona. 

Nel bimestre novembre – dicembre 1507 fu tratto per la seconda volta dei 

Priori; il 26 maggio 1508 tornò a Livorno come commissario: nella lettera 

patente inviatagli dai Dieci di balia per questo incarico si fa esplicita 

menzione, insieme con quella di altre più generiche virtù, del fatto che egli 

aveva ormai acquisito “più notitia di quella terra che veruno altro cittadino 

nostro”. 

Intanto, a partire dai primi mesi del 1509, essendosi spostato verso 

Venezia il teatro della guerra, i Fiorentini decisero di sferrare l’attacco 

decisivo contro Pisa e pertanto di aggiungere altri due commissari a quelli già 

dislocati nella zona. Si trattò di un’elezione molto combattuta, alla fine della 

quale risultarono eletti il Filicaia, che fu inviato a Ripafratta, ad assediare la 

città dalla parte delle colline, ed Averardo Salviati, di stanza a San Pietro a 

Grado, tra Pisa e le foci dell’Arno. 

L’incarico si protrasse dal 10 marzo all’8 giugno 1509; in questo giorno i 

tre commissari fiorentini (oltre al Filicaia e al Salviati c’era anche Niccolò 

Capponi) fecero il loro ingresso trionfale nella città ed i loro nomi, a perpetuo 

ricordo dell’avvenimento, furono scolpiti su una lastra di marmo apposta 

sopra l’ingresso del palazzo pretorio. 

Tornato a Firenze il 28 giugno, il Filicaia ne ripartì il 4 luglio per recarsi 

a Volterra, essendo stato nel frattempo tratto alla carica di  capitano di quella 

città per sei mesi; nell’anno successivo, dall’11 giugno al 21 settembre 1510, 

tornò nuovamente a Livorno come commissario dei Dieci. Il 15 agosto 1511 

fu tratto per sei mesi capitano di Arezzo; nel mese di agosto dell’anno 

successivo fu letto commissario generale per la città, contado e montagna di 

Pistoia, con il compito di sorvegliare quella circoscrizione, mentre le truppe 

spagnole e pontificie si avvicinavano pericolosamente a Prato, che ben presto 

subì un lungo e rovinoso saccheggio. Da quest’incarico il Filicaia fu rimosso 

su sua richiesta il 20 settembre 1512. Il 1° marzo 1514 fu tratto per sei mesi 
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capitano di Castrocaro e dal 25 febbraio 1516  rivestì per un anno lo stesso 

incarico a Fivizzano. 

Dal 22 agosto al 26 settembre 1517 fu inviato ad Arezzo come 

commissario, nell’ambito della guerra intrapresa dai Medici, di nuovo signori 

di Firenze, per impadronirsi di Montefeltro. Annessa questa regione al 

dominio fiorentino, il governo ne fu affidato al Filicaia, prima come 

commissario speciale e poi con la carica di capitano  di San Leo, che egli tenne 

fino al marzo 1522, quando gli fu accordata licenza di tornare a Firenze per 

motivi di salute. 

Il 5 gennaio 1523 fu tratto per sei mesi capitano di Pistoia; il 1° settembre 

dello stesso anno raggiunse il vertice dell’assetto istituzionale fiorentino, 

ottenendo la carica di gonfaloniere di Giustizia.L’ultimo incarico cui fu 

designato fu quello, destinato a durare sei mesi, di capitano di Borgo San 

Sepolcro, a partire dall’11 giugno 1526, ma non poté ricoprirlo perché morì a 

Firenze il 17 maggio 1526. 
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Baccio  Bartolomeo da Filicaia 
 

Dal “Dizionario biografico degli Italiani” a cura di A. Pagano, 

pp. 657-658. 
 

Appartenente a una nobile famiglia di mercanti fiorentini, figlio di Baccio 

e di Alfonsina di Bastiano Caianini di Montauto, nacque a Firenze 

presumibilmente tra il 1565 e il 1575. Le fonti classiche tacciono sulla vita di 

questo viaggiatore ed esploratore fiorentino che soggiornò per un lungo 

periodo in Brasile; le poche notizie giunte si desumono esclusivamente da una 

breve corrispondenza, conservata presso l’Archivio di Stato di Firenze 

(Archivio Mediceo del principato, filza 949, cc. 1346, 1349r; filza 945, c. 60r), 

tra il Filicaia e la segreteria del granduca Ferdiando I de’Medici: poche lettere 

che permettono tuttavia di delineare i tratti principali della sua vita e delle sue 

imprese (Gorrini). 

Ancora adolescente, “da figlioleto” – come lo stesso Filicaia scriverà più 

tardi nella prima lettera inviata dal Portogallo al granduca il 30 agosto 1608- 

fu mandato a Lisbona presso alcuni parenti per essere iniziato all’attività 

commerciale. 

I Filicaia, infatti, avendo investito la maggior parte delle loro ricchezze in 

Portogallo, possedevano a Lisbona un’abitazione e magazzini e, 

probabilmente, facevano parte della compagnia di mercanti fiorentini che, in 

seguito ad un accordo commerciale del 1575 tra Francesco I de’ Medici e il re 

Sebastiano, aveva ottenuto una concessione privilegiata per l’esportazione di 

pepe e altre merci preziose. Nel 1580, morto il re Enrico senza lasciare eredi 

diretti al trono del Portogallo, Filippo II di Spagna unificò i due regni 

provocando una rapida decadenza economica della corona portoghese. Anche 

i Filicaia, come altri mercanti fiorentini, subirono gli effettui negativi della 

nuova reggenza e furono costretti a chiudere l’attività commerciale. 

 Il Filicaia, dopo quattro anni di soggiorno a Lisbona, rientrò a Firenze e 

si pose sotto la protezione del granduca Ferdinando I che gli dimostrò massima 

disponibilità consentendogli di studiare sotto la guida dei maestri di corte. 

Il Filicaia, sentendosi più portato per gli studi che non per l’attività 

commerciale, peraltro al momento estremamente sfavorevole, accettò con 

entusiasmo l’opportunità dedicandosi allo studio dell’architettura militare, 

dell’artiglieria e della cosmografia. 

Dopo un certo periodo, resosi conto “che la teorica poteva valere molto 

poco senza la pratica”, decise di partire alla ventura in cerca di un luogo “in 
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terre straniere” dove esprimere pienamente e concretamente le capacità 

acquisite .  

Il progetto prevedeva, infine, il ritorno in patria per poter, in virtù 

dell’esperienza accumulata, “godere el dolcie giogo” al servizio del granduca. 

Così il Filicaia, verso il 1595, salpando dal Portogallo, approdò in Brasile, 

dove F. de Sousa, governatore della colonia dal 1591, lo nominò subito 

“ingegnero maggiore”.  

Al seguito del Sousa, il Filicaia visitò il territorio della colonia con 

l’incarico di fortificare i porti, costruire alcune fortezze e restaurarne altre; 

contemporaneamente fu nominato capitano d’artiglieria con il compito di 

addestrare i bombardieri e di rifornire di armi le basi militari.  

Tali interventi non erano di secondaria importanza poiché la colonia. in 

seguito all’annessione del Portogallo alla Spagna e la sconfitta subita 

dall’Invincible Armada nel 1588, era soggetta alle continue scorrerie di 

avventurieri inglesi e al lento insediamento di coloni francesi in una zona a 

Nord di Pernambuco, non direttamente soggetta al controllo governativo. 

Inoltre il Brasile era terra ambita per il miraggio delle miniere, che aveva fama 

di possedere e che il de Sousa ricercava in tutto il territorio per incarico di 

Filippo II. 

Anche in questa occasione il Filicaia accompagnò il governatore alla 

ricerca dell’oro e, essendo stati rinvenuti alcuni giacimenti, ne compilò 

un’accurata descrizione, indispensabile per coordinare i lavori di sfruttamento 

delle miniere. Il Filicaia rimase impegnato in tali attività per cinque anni; 

successivamente, desideroso di più importanti incarichi, si avvicinò al nuovo 

governatore D. Botelho, successo al de Sousa nel 1602, il quale, avendo 

deliberato di conquistare i territori attraversati dal Maranhão e del Rio delle 

Amazzoni, lo inviò con la qualifica di sergente maggiore e capitano di 

compagnia al seguito della spedizione incaricata di occupare quelle regioni.  

La spedizione, comandata da Pietro Coelho de Sousa, un colono 

portoghese infatuato della ricerca del mitico Eldorado, pur incontrando una 

certa resistenza da parte delle popolazioni indigene verso la serra di Ibiapaba, 

ebbe un discreto successo riuscendo ad annettere alla colonia una nuova 

regione, che prese il nome di Lusitania, in cui fu fondata la città di Nuova 

Lisbona. Il Filicaia passò sei anni al seguito di Coelho de Sousa esplorando e 

conquistando territori ma, considerate le scarse retribuzioni che spettavano ai 

militari, preferì mantenersi a proprie spese per poter successivamente chiedere 

alla Corona spagnola una maggiore ricompensa complessiva per i suoi servizi. 

Nel 1607 essendo stato inviato con un piccolo vascello ad esplorare la 

costa del fiume Maranhão e non riuscendo a fare ritorno in Brasile per le 

difficili condizioni meteorologiche, approdò nelle “Yndie di Nuova Spagna” 
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(cioè in Messico) e di lì, invece di rientrare, si imbarcò per l’Europa con 

l’intenzione di chiedere al governo “satisfatione di me e di quello che avevo 

fatto”. Tra la fine di luglio e l’inizio di agosto del 1608 il Filicaia giunse a 

Lisbona, dove il 30 agosto inviò al granduca di Toscana la prima delle lettere 

ricordate. Dopo aver sintetizzato gli avvenimenti principali della sua vita, il 

Filicaia chiedeva al sovrano di intercedere, tramite l’ambasciatore di Toscana, 

presso la corte di Madrid, perché questa ricompensasse i suoi servizi; chiedeva 

inoltre commendatizie speciali per il viceré Christoforo de Mora e per il 

presidente del "Consiglio di Yndia”, i quali dovevano probabilmente giudicare 

il valore della sua opera. 

In chiusura il Filicaia annunciava un nuovo viaggio in Brasile per 

disobbligarsi con l’ex governatore della colonia Francesco de Sousa, il quale, 

nominato nel 1608 dal re Filippo III sovrintendente alle miniere e memore 

dell’abilità dell’ingegnere fiorentino, aveva richiesto il suo intervento per la 

costruzione e la fortificazione di una nuova città.  

Il 14 novembre 1608 Ferdinando I de’Medici, assecondando i desideri del 

Filicaia, gli inviò le commendatizie e una lettera personale non rinvenuta. Da 

quanto si deduce dalla risposta del Filicaia, del 5 gennaio 1609, e da un 

appunto allegato alla prima lettera e conservato nell’Archivio mediceo, il 

granduca chiedeva al Filicaia una dettagliata relazione sui luoghi visitati in 

Brasile, “con più particolarità e notizie che si possa, per curiosità di Sua 

Altezza”.  La relazione, che nella sua replica il Filicaia diceva in procinto di 

spedire, è andata perduta. Conteneva, a detta del Filicaia, accurate 

informazioni sui “costumi, guerre, medicamenti, viveri e leggi, de’gentili e di 

molte sorte di animali”, anche se lo stile, secondo l’autore, lasciava alquanto 

a desiderare.  Il Filicaia comunicava anche di aver iniziato un’altra opera di 

carattere più generale che aveva intenzione di terminare in Brasile per poterla 

corredare di ulteriori disegni e nuovi appunti. Non si hanno notizie di questo 

secondo viaggio in Brasile, dal quale, probabilmente, il Filicaia non fece più 

ritorno. 
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Da: “I Grandi Italiani nel Mondo / 36”63 

 

UN INGEGNERE FIORENTINO AL SERVIZIO DEL BRASILE 

Baccio di Filicaia: un eroe italiano scomparso nel nulla. 

Sono poche e labili le tracce che conducono alle gesta di Baccio da 

Filicaja, viaggiatore ed esploratore fiorentino al servizio dei reali di 

Portogallo. La sua vita si è persa di pari passo con la dispersione dell’impero 

portoghese, per fare posto a una storiografia improntata sui gesti avventurosi 

della pirateria britannica, vera dominatrice della scena americana di fine 

Cinquecento e inizio Seicento. Eppure Baccio riuscì a rintuzzare più volte 

l’aggressione pirata per salvare i presidi brasiliani della corona lusitana 

dimostrando una perizia militare che gli avversari mal digerivano. 

La morte di Baccio è avvolta nel mistero. L’italiano scomparve nel nulla 

intorno al 1610, probabilmente assassinato dai suoi stessi avversari, in uno 

degli innumerevoli scontri che contrapposero i galeoni imperiali di Spagna e 

di Portogallo alle veloci e micidiali navi pirate e filibustiere al servizio di Sua 

maestà d’Inghilterra. La sua tomba non esiste e forse nel mare si è chiusa 

l’ennesima storia italiana nelle terre del Nuovo Mondo. Nacque a Firenze, tra 

il 1565 e il 1575, lo sfortunato eroe italiano, e il padre lo mandò adolescente 

presso alcuni parenti residenti a Lisbona. 

 Anche la famiglia Filicaja possedeva nella capitale lusitana un’abitazione 

e dei magazzini. In quegli anni Lisbona rappresentava il centro del commercio 

mondiale, affacciata sull’Atlantico e sulle rotte che portavano verso Occidente 

(Indie Occidentali) e verso l’Asia (Indie Orientali e Cina). I Filicaja 

appartenevano alla schiera di famiglie fiorentine che, in seguito agli accordi 

commerciali tra re Sebastiano di Portogallo e Francesco I de’Medici, avevano 

ottenuto una concessione privilegiata per l’esportazione di pepe e altre merci 

preziose. Il giovane Baccio raggiunse Lisbona e iniziò la sua pratica 

mercantile, non disdegnando di apprendere i rudimenti del disegno 

architettonico. Morto re Enrico di Portogallo senza lasciare eredi diretti, 

Filippo II di Spagna unificò i due regni trascinando in rapida, quanto 

temporanea, decadenza il paese lusitano, grande potenza marinara e rivale 

agguerrita della corona di Spagna. Ridimensionato il volume commerciale del 

Portogallo, anche le famiglie fiorentine furono costrette a chiudere le loro 

attività sulle rive dell’Atlantico e tornare nella loro città natale. Stessa sorte 

toccò ovviamente anche a Baccio da Filicaja, il quale, dopo quattro anni 

 

63  Le notizie sono state trovate da Antonio Nardi-Dei da Filicaia Dotti  presso 

l’associazione “Italici”.. 
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passati a Lisbona, rientrò a Firenze per mettersi sotto la protezione del 

granduca Ferdiando I. Il padrone di Firenze dimostrò la massima disponibilità 

al giovane Baccio consentendogli di intraprendere finalmente i suoi studi 

preferiti, ovvero quelli di cosmografia, architettura militare e di artiglieria.  

Apprese le nozioni teoriche, il giovane fiorentino decise di mettersi alla prova 

sperimentando dal vivo le proprie conoscenze. Partì alla volta del Brasile 

deciso a tornare una volta maturate le sue esperienze per offrire al magnanimo 

granduca di Firenze la propria professionalità. Baccio arrivò sulle coste del 

Brasile nel 1595 mettendosi subito in evidenza nei confronti del governatore 

F. de Sousa. L’amministratore coloniale nominò il giovane italiano 

“ingegnero maggiore” e lo condusse con sé nei territori della colonia per 

affidargli l’incarico di costruire le fortificazioni. Il Filicaja accettò di buon 

grado le mansioni proposte e si adoperò con inesauribile energia nella 

costruzione di fortificazioni, nella realizzazione di opere protettive per i ponti, 

nel restauro di fortezze danneggiate. Nominato capitano di artiglieria, si 

occupò anche dell’addestramento dei bombardieri e del rifornimento delle 

varie basi militari dislocate nella zona. Erano del resto tempi davvero difficili 

per la corona spagnola-portoghese. L’Invincibile Armada spagnola, mossa a 

conquista delle isole inglesi nel 1588, subì un terribile naufragio, scomparendo 

definitivamente nello scontro con le navi avversarie. La potenza marina 

spagnola era dunque in ginocchio negli ultimi anni del Cinquecento offrendo 

agli inglesi la grande opportunità di diventare i nuovi padroni del mare. 

La costa brasiliana era divenuta così oggetto di continue scorrerie da parte 

dei filibustieri al servizio della regina Elisabetta, dovendo subire il lento 

insediamento di coloni francesi in una zona a nord dell’odierna Pernambuco 

troppo distante dal controllo diretto del governatore de Sousa. 

Terra ambita anche per le sue ipotetiche miniere di oro e argento (lo stesso 

governatore era alla costante ricerca di miniere aurifere per conto del re 

Filippo II), il Brasile divenne quindi una terra di scontro per le potenze 

coloniali europee, e protagonista di numerosi fatti d’armi. Il giovane Baccio 

accompagnò de Sousa nella ricerca della preziosa materia ed ebbe la 

soddisfazione di assistere ad alcuni ritrovamenti del tanto agognato oro 

americano. Incaricato dal governatore di preparare i piani di sfruttamento delle 

miniere, il fiorentino dedicò cinque anni della propria vita a organizzare 

l’attività mineraria e fu richiamato soltanto dal nuovo governatore D. Botelho, 

il quale lo volle con sé nella veste di esperto militare. Il Filicaja ottenne il 

grado di sergente maggiore e di capitano di compagnia e per conto della 

corona spagnola e portoghese iniziò la campagna di esplorazione e di 

colonizzazione dei territori attraversati dal Maranhao e dal Rio delle 

Amazzoni. La spedizione coloniale, comandata dal portoghese Pietro Coelho 
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de Sousa (accecato dal mito dell’Eldorado), nonostante la resistenza opposta 

dalle popolazioni locali nella sierra di Ibiapalsa, fu coronata da un discreto 

successo e permise di annettere al Brasile un nuovo territorio chiamato 

Lusitania, nel quale venne anche fondata la città di Nuova Lisbona.  

L’impegno geografico ed esplorativo di Baccio si protrasse per ben sei 

anni, durante i quali l’italiano redasse accurate cartografie dei territori 

attraversati, esplorati e colonizzati. Egli rinunciò in quegli anni alla paga 

militare preferendo mantenersi a proprie spese per rivendicare la ricompensa 

direttamente  dalla corona spagnola. Nel 1607 il fiorentino ricevette un nuovo 

incarico ufficiale da parte del governatore del Brasile. A lui fu affidata 

l’esplorazione delle coste del fiume Maranhao, compito che egli svolse con 

grande scrupolo. Le difficilissime condizioni meteorologiche che spesso 

investivano le latitudini tropicali, alterarono anche i propositi di Baccio, il 

quale dovette raggiungere le coste del Messico per salvare la nave e i suoi 

uomini. L’italiano però non rientrò in Brasile ma si imbarcò per l’Europa, per 

chiedere al re direttamente soddisfazione per le sue imprese al servizio della 

corona. Giunse a Lisbona nel 1608, e dalla città portoghese scrisse al granduca 

di Toscana chiedendogli una intercessione presso i reali di Spagna. Le sue 

richieste furono accolte e nella capitale spagnola Baccio incontrò anche l’ex 

governatore de Sousa.  Memore delle grandi doti dimostrate dal fiorentino, il 

sovrintendente de Sousa propose al re di Spagna il nome di Baccio per la 

costruzione e la fortificazione di una nuova città coloniale. E con tale compito 

l’abile ingegnere ripartì alla volta del Nuovo Mondo, pronto a eseguire con 

zelo l’incarico ricevuto dalle massime autorità reali. Nei porti americani 

l’italiano non sarebbe mai giunto, inghiottito dal mare e dalla storia. 

Intercettato probabilmente dai pirati inglesi, l’ingegnere italiano venne 

riconosciuto dai suoi avversari e giustiziato sul posto e il suo corpo gettato in 

pasto all’Oceano. Cancellando per sempre un altro frammento della grande 

epopea italiana nelle terre d’America! 

(Generoso D’Agnese) 

 

Da Un viaggiatore italiano nel Brasile. Baccio da Filicaia (1565-1609), 

di Giacomo Gorrini,  in “Atti del Congresso internazionale di scienze 

storiche (Roma 1903)”, Vol X, Sezione Storia della Geografia, Geografia 

storica, Roma  1904. 

 

Il nome del fiorentino Baccio da Filicaja è quasi ignorato, e sempre 

omesso nella serie dei viaggiatori italiani. Lo ricordò per primo Gustavo 

Uzielli in una recente sua dotta pubblicazione per nozze, anch’essa poco nota 
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e molto rara64, nella quale, volendo egli dimostrare che il Granduca di Toscana 

Ferdinando I fu insigne fautore e promotore di “imprese coloniali”, pubblicò, 

fra l’altro, una lettera di Baccio da Filicaja al Granduca, e due commendatizie 

da questo fattegli spedire per favorirlo presso le Corti di Spagna e Portogallo. 

Siffatti tre documenti non ebbero tuttavia, né dall’Uzielli, né da altri, 

alcuna illustrazione: e perciò, se non più il nome, la figura di Baccio da 

Filicaja, era rimasta per tutti oscura. Studiando pertanto quei tre documenti, e 

avvalorandoli e rischiarandoli con un nuovo e importante documento inedito 

che ho potuto rinvenire nell’Archivio di Stato di Firenze (una seconda lettera 

di Baccio al Granduca 65 ), nonché col risultato di altre ricerche da me 

compiute, mi proverò a intessere un cenno della vita e delle imprese di Baccio 

da Filicaja. Baccio appartiene ad una delle più nobili famiglie fiorentine, ai 

Filicaja, che, oriundi di Roma, dove erano conosciuti sotto il cognome “Della 

Vitella”, presero il nuovo casato dal castello di Filicaja. Essi ebbero a Firenze 

dodici gonfalonieri di giustizia, moltissimi priori e magistrati superiori della 

Repubblica: sotto il principato parecchi furono senatori, e si imparentarono 

anche coi Medici. Il più celebre fra essi è senza dubbio il Poeta Vincenzo; ma 

la famiglia conta altri scrittori e letterati, fra i quali Scipione, che nel 1692 

scrisse un’orazione in onore di Cosimo “Pater Patriae”; probabilmente questi 

è lo stesso Scipione che fu cardinale66. Non è facile stabilire con esattezza 

l’anno della nascita di Baccio: dalla prima delle sue lettere appare chiaramente 

che egli, ancor giovane, passò l’Oceano, e rimase al Brasile undici anni circa 

(1596 – 1607); e in questa stessa lettera, e nella seconda, scritta nel 1609, egli 

dichiara di dover presto ripartire per la regione del “Verzino”. Baccio, dunque, 

nacque, assai probabilmente, fra il 1565 e il 1575; e tale ipotesi non è, infatti, 

contraddetta dalle tavole genealogiche che ci fu dato di trovare nello stesso 

 

64  (Le note del pezzo sono riportate integralmente come nel testo pubblicato) 

GUSTAVO UZIELLI, Cenni storici sulle imprese scientifiche, marittime e 

coloniali di Ferdinando I, Granduca di   Toscana (1587-1609), Firenze, Spinelli, 

1901, pag. 84: edizione fuori commercio, di n. 102   esemplari, per le nozze di Rita 

Uzielli – Guglielmo degli Uberti (12 ottobre 1901). 
65  Appendice, Documento IV. 
66  E. GAMURRINI, Istoria genealogica delle famiglie nobili toscane ed umbre. 

Firenze, 1777. vol. IV, 72. Cfr.: R. Arch. di Stato di Firenze, Carte Dei, filza 

XXII, n. 10, c. 41, 105, 142. 



 

 

80 

 

Archivio di Firenze67. Figlio di un altro Baccio, fu mandato, “da figlioletto”, 

come egli stesso narra, a Lisbona presso i suoi parenti che ivi commerciavano. 

 

67  Non intendo di dare un vero e proprio albero genealogico, ma soltanto un 

estratto dei molti che se ne trovano, per la parte che maggiormente si riferisce a 

Baccio. Quelli che  per questo riguardo mi sembrano più corretti sono i seguenti, 

estratti dalle “Carte Dei”, filza XXII, n. 10, c. 41, del R.  Archivio di Stato di 

Firenze. 
                                                         da Filicaia  Berto 

                                                       | 

                                                      Piero 

                                                          | 
                                                  Bartolomeo o Baccio 

                                                    n. 5 aprile 1531 

                              ______________________________________ 
                              |                               |                                           | 

                       Bastiano                 Cosimo         Bartolomeo (o Baccio?) 

                                          n. 1564              (alla fonte Piero) 

 

Bartolomeo (o Baccio?), indicato qui sopra, è il nostro viaggiatore, il quale 

accenna appunto nelle sue lettere, al fratello, al fratello Bastiano che gli premorì, 

e a un altro fratello, di cui non dice il nome, che sarebbe quindi Cosimo. Nelle 

“Carte Pucci”, f.ª I, inserto 103, c. 4, si trova quest’altra tavola: 

                                       

                                            Spigliato, dei Signori  nel 1285 – 90 e 96 

                                                  |  

                     Berto, dei Signori  nel 1348 

                                                  | 

                                              Francesco     

                                                  | 

                                              Berto, gonfalon. di giust. nel 1429 e 35 

                                                  | 

                                           Francesco, n.1413 

                                                  | 

                                             Berto, n. 1448; dei Signori 1495 

                                                  | 

                                              Messer Piero 

                                                  | 

                                              Baccio (a) 

                               _________|____________ 

                              |                                          | 

                         Cosimo                            Baccio (b) (alla fonte Piero) 
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Francesco I inviò nel 1575 Antonio Vecchietti in Portogallo, per trattare 

col re Sebastiano la concessione E’ noto che Firenze fin dal principio del 

secolo XV intratteneva col Portogallo le più strette, frequenti e amichevoli 

relazioni; ed essendo essa riuscita ad ottenervi gli stessi privilegi di cui 

godevano i Veneziani, mandava in qual regno notevole quantità di panni lani, 

panni lini, sete, ecc. Cosiffatto traffico crescendo fino a che raggiunse il colmo 

nel periodo della scoperta del Nuovo Mondo, durante il quale case di 

commercio fiorentine stabilite a Siviglia, a Cadice, e specialmente a Lisbona, 

furono le armatrici delle navi per le grandi navigazioni che ebbero luogo 

allora. Esso diminuì poscia per le agitazioni interne della repubblica; ma, 

caduta questa, tornò a prendere un considerevole sviluppo, specialmente 

quando i Medici ebbero consolidato il loro dominio68. 

Francesco I inviò nel 1575 Antonio Vecchietti in Portogallo, per trattare 

col re Sebastiano la concessione dell’appalto dei pepi e di altre merci per tutta 

la Toscana. L’appalto venne ottenuto; e fu poi esercitato da una compagnia, 

per conto di numerosi mercanti fiorentini e anche a vantaggio del Granduca 

stesso, che n’era uno dei maggiori cointeressati, o, come oggi si direbbe, 

de’più forti azionisti69. E’ dunque probabile che i Filicaja facessero parte di 

questa “Compagnia”; e certo essi possedevano in Lisbona una casa e 

magazzini propri, e il commercio col Portogallo doveva costituire tutta la loro 

ricchezza. 

Baccio fu mandato in quella città, ed è evidente che suo padre avrebbe 

desiderato di avviarlo alla mercatura; ma appunto in quegli anni, i Filicaja 

subirono gravi perdite, tanto che si videro costretti a “serrar la casa”: così 

 

                                                                

(a) Nelle “Carte Dei” fª XXII, inserto 37, c. 145, è detto che questi sposò Alfonsina 

di Bastiano Ciaini [Caianini?] da Montauto. 

(b) Il Nostro sarebbe costui: anche qui, come nella tavola precedente, si aggiunge 

“alla fonte Piero”; è ricordato poi il fratello Cosimo, non Bastiano, che però si 

trova in un altro albero Pucci, busta V, n. 39, c. 1. 
68  G. UZIELLI: in Raccolta Colombiana, parte V, vol. I (TOSCANELLI), P. 133-

144. Cfr. anco dello spesso autore: Piero di Andrea Strozzi viaggiatore 

fiorentino nel secolo delle scoperte (in Memorie della Società Geografica 

italiana, V, 110-148). Cfr., infine, i preziosi e rari documenti pubblicati  in  Serto 

di documenti attenenti alle Reali Case di Savoja e di Braganza (per le auspicate 

nozze di S.A.R. la principessa Pia di Savoja con S.M.D. Luigi I re di Portogallo), 

stamperia reale di Firenze  (F. Cambiagi), settembre 1862. 
69  G. CANESTRINI, Intorno alle relazioni commerciali dei Fiorentini coi 

Portoghesi avanti e dopo la  scoperta del Capo di Buona Speranza, in Arch. 

stor. ital.,Append. volume III, pp. 98-107, Firenze,  1846. 
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anche a Baccio “fu forzoso”, per adoperare le parole sue, “tornare alla patria” 

dopo quattro anni che n’era partito. 

Non ci deve far meraviglia che l’azienda dei Filicaja si trovasse, verso la 

fine del secolo XVI, in tristi condizioni; fu questa la sorte di molti mercanti 

fiorentini, i quali, più di tutti gli altri italiani, sentirono gli effetti del rapido 

decadimento a cui andò pur troppo soggetto il Portogallo, dopo la sua 

annessione alla potentissima Spagna70. 

I metodi di governo dei discendenti di Carlo V riuscirono anche in ciò 

assai funesti. Il piccolo regno, che colla straordinaria operosità, coll’audace 

spirito d’iniziativa tanto caratteristico, aveva pur saputo conquistare in breve 

tempo un vasto impero coloniale, perdette, appena unito alla Spagna, ogni 

vigoria; le forze vive del paese, “le sue risorse”, come si direbbe oggi, parvero 

d’un tratto come esaurite. 

Chiuso il fondaco a Lisbona, e ritornato coi suoi a Firenze, Baccio si 

presentò “a rendere obbedienza” a Ferdinando I, il Granduca salito al trono 

nel 1587, che lo accolse con molta benignità. Il Principe, anzi, esortò il 

giovinetto a seguire di buon animo quegli esempi assai onorevoli che i Filicaja 

avevano sempre dato, assicurandolo che solo a questo patto l’avrebbe aiutato 

e favorito. 

Baccio non si sentiva chiamato alla mercatura; d’altra parte i “negotj”, 

attraversando il triste periodo di crisi che già accennammo, s’erano fatti, in 

Firenze stessa, molto “calamitosi”; preferì, quindi, studiare matematica, 

poiché gli pareva di essere “più incrinato alle virtù della matematica”, e si 

occupò di “arquitectura militare”, di “artiglieria”, di “cosmografia” sotto 

l’abile direzione di illustri maestri che si trovarono agli stipendi del Granduca. 

Egli non ci dice per quanti anni abbia atteso a tali severi studi, ma dichiara 

d’essersi accorto “con el discorso del tempo, che la teorica poteva valergli 

molto poco senza la pratica”;  perciò decise di “correr mondo”, di andare un 

po’alla ventura, finché avesse potuto trovare un paese dove gli fosse riuscito 

di porre ad esecuzione quanto aveva imparato, “per di poi, bene esercitado, 

tornare alla patria, a godere el dolcie giogo” del serenissimo Principe. 

Coll’idea dunque di ritornare in Firenze, per mettersi al servizio del 

Granduca, essendo, com’egli afferma, “invidioso di tanti virtuosi che soto la 

sua protezione si raccogliono tanto favoriti e occupati ne’suoi servitij”, Baccio 

verso il 1595, salpando da un porto del Portogallo (“tornando A QUESTA 

PARTE DI SPAGNA passai per il Mare Oceano”: così egli dice, ed è chiaro 

che si riferisce ad uno scalo portoghese, poiché le sue lettere sono datate da 

 

70  G. CANESTRINI, op. cit., p. 109. 
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Lisbona), giunse al Verzino, al Brasile, dove subito il governatore Don 

Francesco de Souza lo occupò “con el carico di Ingegnero Maggiore di quello 

Stato”71. 

E’ probabile che il nostro Filicaja si sentisse attirato dal fascino 

dell’ignoto, e deliberasse di visitare quella regione in gran parte ancora 

inesplorata, spinto dal nobile e coraggioso che un altro fiorentino, il celebre 

Francesco Carletti, dava proprio in quegli anni, o poco prima. E’ noto, infatti, 

che il Carletti s’imbarcò verso il 1593, e navigò, per oltre dodici anni, lungo 

le coste del Messico e nel Pacifico, approdando anco alle Filippine; e che per 

consiglio dello stesso Ferdinando I, protettore di Baccio, scrisse poi la 

relazione dell’audace viaggio72. 

Baccio narra d’aver accompagnato il De Souza a visitare tutto lo Stato, e 

d’esser stato da questi incaricato di erigere fortezze, di riattare e renderne altre 

servibili, di fortificare porti; ebbe anche il grado di capitano d’artiglieria, e 

dovette istruire molti bombardieri e fornire d’artiglierie le piazze forti: non 

poco perciò gli fu utile l’architettura militare studiata a Firenze. 

Ma l’opera sua non si limitò a questo. Già da tempo la terra del Verzino 

godeva in Europa fama straordinaria per le miniere d’oro e d’argento delle 

quali dicevasi ricca in modo favoloso, da tutti quelli che l’avevano più o meno 

visitata. Fu appunto negli anni in cui Baccio si trovava al Brasile, che Filippo 

II ordinò al De Souza di fare particolari ricerche intorno a queste miniere; e il 

nostro viaggiatore racconta di aver accompagnato il governatore, e, ciò che 

più a noi importa, di aver fatto una descrizione di tutte quelle provincie, 

“facilitando el benefitio di dette mine”. 

 

71  Intorno alla parola Verzino CARLO ERRERA, “L’epoca delle grandi scoperte 

geografiche, Milano, Hoepli, 1902, p.228, nota 1, così si esprime: <<Una di quelle 

strane isole atlantiche segnate nelle carte nautiche medioevali dal secolo XIV in 

poi, che più frequentemente ricorrono, a cominciare dalla carta di Angelino 

Dalorto del 1325, segnata il più delle volte a sud-ovest dell’Irlanda, è “l’isola de 

Brazil”, spesso col nome aggiunto di Montorius. Codesta parola “brazil” – 

verzino- compare dapprima soltanto in Italia a significare certo legno rosso 

tintorio proveniente dall’Asia tropicale; ma come codesto nome, se pur di esso si 

tratta, abbia potuto esser dato alla misteriosa isola oceanica, sfugge ad ogni 

indagine. Certo non sembra ipotesi da potersi accogliere quella messa innanzi di 

recente, che il Brazil sia con tradotto nome l’americano Markland – terra selvosa- 

degli Scandinavi, vagamente venuto a notizia dei pescatori britannici e da questi 

fatto noto ancor più vagamente ai naviganti meridionali>>. 
72  P. AMAT DI S. FILIPPO, Illustri viaggiatori italiani, Roma, 1885, p.249-50. 



 

 

84 

 

Pare che queste avessero già arricchito qualche colono; anzi, se si può 

prestare fede a un noto storico del Brasile, è probabile che Filippo, spinto da 

una suggestiva proposta del colono Roberto Diaz, si risolvesse a dare 

quell’incarico l De Souza per impedire, o, almeno, ostacolare l’iniziativa 

privata. 

Il Diaz, dopo aver sfruttato in parte parecchie miniere d’argento, avrebbe 

offerto al Sovrano di continuare l’estrazione del minerale a pieno vantaggio 

dello Stato, se però gli fosse stato concesso il titolo di Marchese delle miniere. 

Filippo II, che riserbava un tal titolo nobiliare al De Souza, non acconsentì; 

ma, quando questi iniziò le ricerche per conto del Re stesso, nulla trovò, dice 

il Beauchamp, avendo il Diaz disperso ogni traccia delle miniere; cosicché il 

governatore, irritato, avrebbe mosso formale accusa contro il ribelle e 

vendicativo colono, che non fu, tuttavia, punito, per essere morto proprio in 

quei giorni73. 

Baccio non ci dà notizia di quest’episodio; ma le sue parole, che abbiamo 

più innanzi citate, contraddicono al racconto del Beauchamp: il De Souza 

trovò in realtà le miniere; e ai lavori di sfruttamento diè principio lo stesso 

nostro Baccio da Filicaja. 

Successo al De Souza, nel governo del Brasile, Diego Boteglio74, Baccio, 

non soddisfatto di quanto aveva compiuto in quei cinque anni come ingegnere 

e capitano d’artiglieria, passò al servizio del nuovo Governatore. Questi 

deliberò di esplorare e conquistare le regioni del Maranao e delle Amazzoni, 

e mise Baccio agli ordini del generale portoghese, che aveva la direzione 

suprema della spedizione, col grado di sergente maggiore, e affidandogli il 

comando di una compagnia, col titolo di capitano. 

Il nostro fiorentino tace il nome del generale; ma è evidente che egli allude 

a Pedro Coelho De Souza, colono di Paraiba, il quale aveva fin dal 1595 

organizzata una prima spedizione per scoprire il famoso “Eldorado”, la terra 

fantastica dal suolo di purissimo oro, che gl’Inglesi, eccitati dallo strano 

 

73  A. DE BEAUCHAMP, Historie du Brasil depuis sa découverte en 1500 jusqu’en 

1810, Paris, 1815,   vol. II, 9-11. 
74  A. DE BEAUCHAMP, op. cit., vol. II, 34. Il nuovo governatore si chiamava Don 

Pedro Botelho; Baccio lo scrive all’italiana, Boteglio, col nome di Diego, anziché 

Pedro. 



 

 

85 

 

racconto del Ralegh, ricercavano, pure in quel tempo, e non meno 

affannosamente, nella Guiana75. 

Il Coelho, in questa prima impresa, non era uscito dal bacino delle 

Amazzoni; egli però, non ebbe dal Boteglio l’incarico di rinnovare le sue 

investigazioni per “l’El dorado”, di cui il Filicaja non fa alcun cenno, ma di 

conquistare e colonizzare le regioni attraversate dal Maranao e dalle 

Amazzoni: egli ebbe dal Boteglio ottanta compagni, che il Beauchamp chiama 

“avventurieri”, e ottocento indiani di truppa. 

Sappiamo che la spedizione del Coelho ebbe un esito abbastanza felice; 

egli incontrò grave resistenza da parte degli indigeni soltanto verso la serra di 

Ibiapaba, e, ritiratosi allora nella direzione di Jaguariba, fondò la città di 

Nuova Lisbona, inaugurando la nuova colonia, che prese il nome di 

Lusitania76. 

Senza alcun dubbio, Baccio deve essere stato molto utile al Coelho; egli 

però non volle ricevere la scarsa retribuzione che gli spettava come capitano 

e sergente maggiore; ma, poiché “questa Corona” dava “poco”, e 

ricompensava invece con maggiore generosità i “ servitij”, credette bene 

servire pel momento a sue spese, “per obrigare più S. M.de a rimunerarmi li 

miei travagli”. 

Egli passò in tal modo altri sei anni al Brasile, con sua grande 

soddisfazione, conquistando, insieme al Coelho, duecento leghe di terra, e 

assoggettando “molte nationi di gentili a questa Corona”, e procurando la loro 

conversione alla “nostra santa fè catolica”.Nel 1607 il generale portoghese 

mandò Baccio “a discoprire cierti porti nella detta costa del fiume Maragnone, 

con un piccolo vassello”; ma, per aver dato più volte in secco, e per gravi 

tempeste, non gli riuscì di fare direttamente ritorno al Verzino. 

Giunse alle “ Yndie di Nuova Spagna”, cioè al Messico. Invece di ripartire 

pel Brasile, Baccio, punto forse dal desiderio di rivedere l’Europa, e volendo 

certo, com’egli narra, “dare satisfazione” dell’opera compiuta, per averne il 

meritato compenso, ritornò a Lisbona, ove giunse tra la fine del luglio e il 

principio dell’agosto 1608. Era quello appunto il momento nel quale col più 

grande fervore il Granduca di Toscana Ferdinando I, principe amante d’ogni 

progresso, e insieme primo banchiere del suo tempo, dopo averne invano 

tentato di ottenere alcuni feudi nel Regno di Napoli e la conquista di Cipro, 

 

75  A. DE BEAUCHAMP, op. cit., vol. II, 32-34. Intorno al viaggio dell’inglese  

Walter Ralegh e  all’El dorado si veda il recente lavoro di P. VIDAL DE LA 

BLACHE, La rivière Vincent  Pinzon; étude sur la cartographie de la Guyane. 

Paris, 1902, pp. 3-4, 49-50. 
76  A. DE BEAUCHAMP, op, cit., vol II, 35-6. 
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vagheggiava la fondazione di una grande colonia in America, sia nel Messico, 

sia nel Perù, ma più volentieri nel Brasile77, o in Africa, sia nel Congo, che in 

Sierra Leona, con l’intenzione di porvi a capo uno de’suoi figli. Da Lisbona, 

pertanto, con grande senso e raro intuito di opportunità, Baccio da Filicaja 

scrive al Granduca il 20 agosto 1608 la prima delle due lettere che 

pubblichiamo78; nella quale, dopo aver riassunto le vicende del suo soggiorno 

in Brasile, dichiara ch’egli intende di domandare rimunerazione dei “servitij” 

prestati, e di cui ha con sé “bastantissime informazioni”.  

Si rivolge, perciò, al Principe, che fu già così cortese con lui, perché ordini 

all’Ambasciatore suo presso la Corte di Madrid, di assisterlo e aiutarlo nella 

richiesta de’compensi dovutigli; e chiede ancora al Granduca alcune 

commendatizie speciali per il Viceré e pel Presidente del “Consiglio d’Yndia”, 

i quali dovevano evidentemente giudicare della maggiore o minore 

importanza dell’opera sua. 

Baccio termina la lettera facendo noto a S. A. che Francesco De Souza era 

stato dal Re nominato amministratore generale delle miniere e marchese di 

una nuova città, la quale,  per volontà dello stesso Re, doveva sorgere nella 

regione dove si trovavano le miniere. Il De Souza, memore del valido aiuto 

che, durante il suo governo, gli aveva prestato il nostro fiorentino, voleva esser 

da lui accompagnato, per giovarsene nella fabbricazione di questa nuova città, 

e per la fortificazione del suo porto; “e, come yo li stia yn obriguo, non ò 

possuto fare che non li prometa”, esclama Baccio, il quale si preparava così a 

far ritorno al Brasile, contando di rimanervi non più di tre anni, poiché molto 

desiderava di rivedere la patria, e di finire tranquillamente, sotto la protezione 

del Granduca, la burrascosa e agitata vita.La lettera di Baccio da Filicaja del 

30 agosto 1608 deve essere pervenuta al Granduca di Toscana Ferdinando I 

verso novembre, giacché questi, il dì 14 dello stesso mese, dirige una epistola 

al Conte Orso suo Ambasciatore alla Corte di Spagna, nella quale, riassunta la 

lettera di Baccio, glielo raccomanda, e lo invita a favorirne “con ogni 

efficacia” presso la Corte e presso il Governo di Spagna la domanda di esser 

riconosciuto e rimunerato dei suoi lunghi ed importanti servigi. 

La lettera del Granduca per l’Ambasciatore toscano si comprende che fu 

spedita direttamente a Baccio, il quale doveva presentarla egli stesso, ovvero 

 

77  “Aveva preso di mira il Brasile, dove disegnava piantare uno stabilimento sulla 

costa dello Spirito  Santo” afferma il principale storico dei Granduchi Medicei, 

RIGUCCIO GALLUZZI. Cfr. UZIELLI,  Cenni storici, cit., pag. 36. 
78  Appendice, Documento n. I. 
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farla rimettere al Conte Orso, aggiungendovi le sue proprie “informazioni, 

attestazioni e chiarezze”. 

Alla lettera del Granduca per l’Ambasciatore (oltre le accompagnatorie e 

particolari del segretario ducale Belisario Vinta) era unita altra 

commendatizia, senza data, di Ferdinando I a don Cristoforo di Mora, 

marchese di Castel Rodrigo, Viceré del Brasile per il Portogallo79, con la quale 

raccomandava il proprio vassallo e gentiluomo Baccio da Filicaja “alla sua 

protezione e autorità, acciò sotto la potenza di esse, tanto più facilmente gli 

riesca l’esser riconosciuto e remunerato”. Non giunta, purtroppo, fino a noi, 

o, almeno, non si è finora rinvenuta, la lettera particolare del Granduca a 

Baccio da Filicaja, con la quale S. A. rispondeva al suo valoroso suddito, e gli 

trasmetteva le desiderate commendatizie e istruzioni, richiedendogli, sembra, 

fra l’altro, una compiuta relazione e descrizione de’suoi viaggi. 

Non dopo la fine del dicembre 1608 dovrebbe Baccio avere ricevuto le 

predette lettere e commendatizie granducali, giacché con una lettera da 

Lisbona, in data del 5 gennaio 1609, e indirizzata al segretario di S. A. 

Serenissima – e questa seconda lettera era rimasta finora sconosciuta, e si 

pubblica qui perla prima volta80- Baccio ringrazia della risposta ch’egli ha 

ricevuto alla sua prima, e delle commendatizie che aveva richiesto, e anche 

erano state molto benignamente accolte dai personaggi ai quali erano 

destinate; forte di questi appoggi, egli si rivolgerà alla Corte per mezzo 

dell’Ambasciatore, e farà valersi servigi resi, fidando di ottenere quanto gli 

spetta: di ciò conserverà sempre eterna gratitudine al Granduca, che non ha 

abbandonato il fedele suddito suo. 

Ringrazia in modo particolare il segretario, cav. Belisario Vinta81, e per le 

lettere da lui ricevute, e per i favori che quegli ha prestati al fratello Bastiano, 

che è pure ricordato nella prima tavola genealogica da noi citata. Per 

dimostrare la sua profonda riconoscenza, si dichiara pronto a fare tutto ciò che 

il cavaliere volesse: a questo proposito, avvisa il segretario che, per ubbidire 

al desiderio da lui ma manifestato, e per mantenere ciò che ha promesso, ha 

compiuto la “discritione promessa ynsieme con una relatione” dei suoi viaggi 

e del suo soggiorno al Brasile. 

E’ doloroso che di questa “Descrizione e Relazione” non si abbia alcuna 

notizia; essa ci darebbe, senza dubbio, un’idea giusta e chiara del valore di 

 

79  Appendice, documento n. III. 
80  Appendice, documento n. IV. 
81  Il cav. BELISARIO VINTA, primo segretario del Granduca Ferdinando I, è 

ricordato anche da    Francesco Carletti; cfr. Viaggi di Fr. Carl., Firenze,Barbera, 

1878. (Ragion. VI, p. 530). 
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Baccio, e sarebbe un notevolissimo documento per la storia delle esplorazioni 

nel Nuovo Continente. E non doveva essere lavoro breve, poiché Baccio 

stesso, in questa seconda lettera, dice che, essendo essa piuttosto voluminosa, 

non credette opportuno mandarla a Firenze per mezzo del “corriere” di posta: 

e dichiara che approfitterà invece di un legno che stava per salpare per 

Venezia. E, più sotto, egli ripete che la relazione è “un poco lunga”, ma 

confida che S. A. scuserà gli errori, pensando che egli non fu mai 

“Ystoriadore” di professione. Da una nota che pubblico sotto la prima lettera, 

e che forse, come ho detto, si deve al segretario del Granduca, si deduce che 

Baccio ebbe formale invito di narrare i suoi viaggi e le sue avventure “con più 

particularità e notitie che si possa, per curiosità di S. A.”. Sappiamo ancora, 

dalla seconda sua lettera, che in tal racconto egli s’era sforzato di descrivere 

gli usi ed i costumi delle varie tribù che aveva avuto occasione di conoscere e 

di studiare, aggiungendo numerose notizie sulle piante e sugli animali più 

caratteristici di quei paesi. 

E’ probabile che Baccio non lasciasse questa sola “relazione”; egli 

afferma, infatti, di averne già incominciata un’altra “generale”, che pel 

momento non può però condurre a termine, avendo lasciato al Brasile 

numerosi “disegni e memorie”: ha fiducia, tuttavia, di poterla finire appena 

sarà colà giunto; e anche spera di ritornare in Europa con “alcune curiosità, 

che là tengo”; con le varie collezioni, cioè, da lui raccolte durante il suo 

soggiorno al “Verzino”. Baccio prega poi il segretario di persuadere suo 

fratello (Cosimo; ché Bastiano nel 1609 era già morto) a non venire da lui 

oltre l’Oceano. 

“Chi non comincia, egli dice, da figlioleto”, a correr pel mondo e a vedere 

paesi ignoti, è impossibile, o, per lo meno, molto difficile, che riesca ad 

abituarsi ad un genere di vita così tumultuosa; è impossibile ch’egli sappia 

rinunziare agli agi che già a cominciato a godere; e quasi certamente va 

incontro a gravi sventure. E come riuscirebbe, essendo già innanzi negli anni, 

ad imparare nuove lingue, che pur sono indispensabili? Dopo queste poche ma 

efficaci considerazioni, che potrebbero servire ai viaggiatori di tutti i tempi, 

Baccio spera che suo fratello rimarrà a Firenze a servire  S. A., come farebbe 

tanto volentieri anche egli, se già non avesse data la parola di accompagnare 

il Marchese De Souza: chiude la seconda lettera facendo caldi voti per la lunga 

vita e l’accrescimento di Stato del Granduca. 

Null’altro sappiamo di questo fiorentino; e sarebbe, senza dubbio, assai 

interessante trovare quella “Relazione” ch’egli inviò al Granduca, (il quale 

probabilmente non la conobbe, poiché morì il 7 febbraio dello stesso anno 

1609), e l’altra più generale, che l’autore stesso giudicava più importante, e a 

cui egli forse unì quegli schizzi e quei disegni che dice di aver lasciati a 
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Verzino. Certo, tanto l’una che l’altra “Relazione” non sarebbero state un 

modello di stile, la lunga dimora in estranie contrade avendo contaminato a 

Baccio da Filicaja l’eloquio dei concittadini di Dante: ma pur grandemente 

esse l’avrebbero raccomandato alla memoria dei posteri, facendogli 

conquistare un posto, e non degli ultimi, nella gloriosa storia dei viaggiatori 

italiani. Possa pertanto la presente mia Comunicazione alla sezione VI del 

Congresso internazionale di scienze storiche spingere gli studiosi italiani e 

stranieri a compiere diligenti ricerche per ritrovare e rendere di pubblica 

ragione le preziose relazioni che de’suoi viaggi nel Brasile dal 1595 al 1609 

consta avere compiuto il nostro Baccio da Filicaja. 

I 

PRIMA LETTERA DI BACCIO DA FILICAJA 

CAPITANO D’ARTIGLIERIA NEL VERZINO (BRASILE) 

AL GRANDUCA FERDINANDO I 

da  Lisbona, il 30 agosto 1608 

Baccio da Filicaja dà notizie delle conquiste fatte dai Portoghesi nel 

Brasile, delle ricchezze di quella regione, e dei comandi militari e lavori di 

fortificazione a lui ivi affidati82. 

Sermo  Gran Duca e mio Sig.re 

Da figlioletto fui mandato da li Padri mia in questa Cità, dove stetti quatro 

anni. Dipoi, per perdite che tennono li miei maggiori, si serrò la casa, dove mi 

fu forzoso tornare a la patria, e, in arivando, fui a rendere la obedienzia a V. 

A. S.ma e baciarle le mani, e da  Lei fui ricevuto con la sua solita benignità, e 

esortato a dare quella satisfazione di me, che avevono fato li miei antipasati; 

ché, così faciendo, da lei saria sempre aiutato e favorito; e, come li negotj 

andasino molto calamitosi, et yo più incrinato alle virtù della matematica che 

a  essi, per non mi sviare, mi messi a inparare la arquitectura militare, 

artiglieria e cosmografia, favorito e incitato dalli eccelentissimi maestri, che 

da V. A. Ser.ma son continuamente stipendiati; e, con el discorso del tempo, 

vedendo che la teorica mi poteva valere molto poco senza la pratica, mi risolsi 

a salire fuora e correre mondo, buscando parte dove potessi porre in 

 

82   La mia trascrizione del presente documento dall’originale, allora inedito, del R. 

Archivio di Stato di Firenze (Archivio Mediceo, filza 949, carte 1346 e 1349 retto) 

risale a molti anni addietro. Lo riproduco ora, insieme co’due seguenti, benché tutti 

e tre pubblicati nel 1901 dall’UZIELLI (Cenni storici, cit., pag. 76 e seg.), col suo 

gentile consenso. La collazione di questo primo documento sull’originale 

dell’Archivio di Stato di Firenze (Archivio Mediceo, filza 949, c.1346 e seg.) dà 

molte piccole ma non sostanziali varianti, che, per necessaria uniformità col 

documento n. IV, vengono qui  riprodotte. 
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esecuzione questo mio desiderio, per di poi di bene esercitado tornare a la 

patria, a godere el dolcie giogo di V. A. Ser.ma e servirla con quello averia 

inparato in terre strane, invidioso di tanti virtuosi, che soto la sua protezione 

si racogliono, tanto favoriti e ocupati ne’suoi servitj. E, tornando a queste parte 

di Spagna, passai il mare Oceano a le parte del Verzino, dove subito da un 

gentilomo portuguese, chiamato Don Fra.co de Sousa (che serviva di 

Governatore Generale di tutte quelle provincie) saputo di mia arivata e 

curiosità, mi ocupò con el carico di Ingegnero Maggiore di quello Stato; e, 

andando yn sua compagnia a visitare tutto lo  Stato e sua forteze, mi ocupò yn 

restaurare molte di esse et altri porti fortificare di nuovo e juntamente mi dete 

el carico di Cap.an d’artig.a; con el quale eservitai molti bonbardieri, e 

acomodai tutta l’artiglieria di dette piaze forte. 

Dipoi S. M.de  lo mandò a discoprire cierte mine di oro e plata83 , dove fui 

yn sua compagnia, fraciendo una discrizione di tutte quelle provincie, e 

facuilitando el  benefitio di dette mine, dove continuai cinque anni yn detto 

servitio, con li detti carichi; e come lui fornissi el suo Governo, e a me mi 

paressi avere fatto pochi servitj, e, desideroso di esercitarmi in maggiore cose, 

mi acostai al nuovo Governatore mandato di questo regno chiamato Diego 

Boteglio, e, come lui determinassi di scoprire e conquistare le provinzie 

de’fiumi del Maragnone e Amazone84 saputo di mia curiosità, mi mandò in 

conpagnia di un Generale Poutughese, servendo di carico di Sergente 

Maggiore e Cap.an di una conpagnia; e, come questa Corona dia poco soldo, e 

satisfaccia bene e servitj, determinai più presto farlo a mia spese, per obrigare 

più a S. M.de, a rimunerarmi li miei travagli; e così ò servito sei altri anni con 

li detti carichi, con molta satisfazione, dove conquistamo dugiento leghe di 

terra, e sugietammo molte nationi di gentili a questa Corona, e ridoti a la nostra 

santa fe’ catolica; e l’anno pasato, sendo mandato dal mio Generale a 

discoprire cierti porti nella detta costa del fiume dei Maragnone, con un 

piccolo vassello, di poi di avere fatto quanto mi fu inposto, come avessi dato 

molte volte in secho, e tenere el vassello tutto aperto, e avere perso ancore e 

alcuna vela con li tempi contrari, non fu possibile tornare al Verzino, se non 

arrivare in popa a le Yndie di Nuova Spagna85; di dove, per dare satisfazione 

di me e di quello avevo fatto, mi tornai a inbarcare per questo regno, dove 

averà un mese che arrivai; e, poi che qui mi ritrovo, pretendo domandare 

rimunerazione a questa Corona delli miei servitij, delli quali porto 

 

83  Argento.- La presente e le tre seguenti note sono dell’UZIELLI (Cenni storici, cit.) 
84  Maragnone e Amazone, due fiumi poi ricosciuti essere uno solo. 
85 Messico. 
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bastantissime informazione. E, come sia forestiero, per alcansarle86 , mi è 

neciessario el favore di V. A. S.ma; e, sapendo quanto la favorisca et aiuti li 

vassalli sua (massimo quelli che prociedono come devono), ardisco a pregarla 

umilmente si degni favorirmi di inporre al Inbasciadore Mons.r Arcivescovo 

di Pisa, Asistente di V. A. S.ma yn la Corte ,di questa Mag.de Catolica, perche 

mi favorisca yn suo nome di aplicare questi miei dispacci e rimunerazione; e, 

come prima si abbino a riconosciere qua in questo regno, e di poi vanno per 

consulta a la Corte, la prego mi favorisca ancora di lettere di favore per questo 

Vicierè, Don Christovan de Mora, Marques de Castel Rodriguo, e per el 

Conde Almirante, Presidente del Consiglio d’ Yndia, che sono le persone yn 

chi sta tutto el governo di questo Stato, che so mi saranno di grandissimo utile 

; e sempre resterò obrigatissimo a pregare Dio, nostro Signore (come prego), 

per la salute e acrescientamento di Stato a V. A. Se.ma e di tutta sua Casa. 

Don Fran.co  De Sousa, da l’altra parte, nominato che fu Governatore Ge-

nerale nello Stato del Verzino, come discoprissi molte mine di oro nel tempo 

che lo aconpagnai, è stato da S. M.de dispacciato per Administradore Generale 

di esse, e che le fabrichi una nuova città in quelle parte, e si intutili (sic) 

Marchese di essa, e infinite altre gratie et honori; mi tiene con istanzia chiesto 

che lo voglia aconpagnare per dare ordine a la fabrica de la nuova città e 

fortificarli el porto; e, come yo li stia yn obriguo, non ò possuto fare che non 

li prometa; e così farò, con l’aiuto de Dio, questo viagio, dove penso stare fino 

a tre anni, e di poi tornare; el resto di vita, che Dio mi conciederà, tutto 

ynpiegarlo a la divotione di V. A. S.ma, certissimo che da quella sarò 

benigmamente visto e occupato; a chi nostro S.re Dio prosperi etc. 

Di Lisbona, e di agosto, alli XXX de’ 1608. 

Di V. A. S.ma 

Umiliss.mo Vassallo e Servitore 

 (Tergo).  

Baccio da Filicaya etc. 

Al Serenissimo Gran Duca di Toscana 

mio Signore ecc. 

 

N. B.Le pagilie 1347r., 1348r., sono costituite da un foglietto piegato, 

mamifestamente introdotto dopo, col seguente appunto, forse del Segretario 

del Granduca: “Che il Filicaia mandi nota in scritto di tutto el paese e‘l viaggio 

che ha fatto con più particularità e notitie che si possa, per curiosità di S. A., 

sentendo volentieri questi avvisi “.II. 

 

86 Alcanzar, vocabolo spagnuolo che significa ottenere. 
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LETTERA DI FERDINANDO I 

AL CONTE ORSO SUO AMBASCIATORE ALLA CORTE DI 

SPAtINA 

in data 14 novembre 1608 87 

 

Ferdinando I raccomanda al suo Ambasciatore alla Corte Spagnola Baccio 

Da Filicaja, Ingegnere Militare e Capitano nella milizia, mandato a scoprire e 

conquistare le provincie del bacino del fiume Amazzone. 

Al Cont’Orso Ambasciatore in Corte Cattolica de’ 14 novembre 1608. 

Baccio Da Filicaia Nostro vassallo e Gentil’huomo fiorentino, havendo 

servito cinque anni per Ingegnero Maggiore, e poi andò per Capitano d’ 

Artiglieria di S. M. Catt. nelle parti di Verzino sotto la carica di Don Francesco 

de Sousa Portughese, Governatore Generale, in quel tempo di tutte quelle 

Provincie; in compagnia del quale, visitato quello stato, restaurò fortezze, e 

porti egli fortificò, e di tutte quelle Piazze accomodò le Artiglierie, e esercitò 

molti Bombardieri; e, finito il Governo del suddetto Don Francesco, essendo 

poi anche stato impiegato da Don Diego Botteglio, nuovo Governatore di detto 

Paese, nel tener compagnia a un General Portughese mandato a scoprire e 

conquistare le Provincie de’ fiumi del Maragnone e Amazzone, appresso il 

quale ha servito già sei altri anni di Sergente Maggiore e di Capitano di una 

compagnia, senza haver voluto tirar soldo, con havere con le sue honorate 

fatiche e travagli fatto quegli utili al servizio di S. M. Catt., ch’ egli si offerisse 

di far constare, e ne doverà mandare a Voi, in compagnia di questa, sufficienti 

informazioni, attestazioni e chiarezze, desidera e supplica di esser 

riconosciuto e remunerato, come sempre sogliono essere dalla somma bontà e 

giustizia della Maestà Sua tutti quelli che così utile e honoratamente 

travagliano in servizio di lei e della Christianità. 

E, mentre si doverà costì consultare la sua remunerazione secondo la reco-

gnizione fatta nel Regno di Portogallo delle suddette informazioni ch’egli 

manderà, Vogliamo che con ogni efficacia [sia] raccomandata e aiutata in 

Nome Nostro la buona e favorita spedizione di questo suo negozio. E il Sig. 

Iddio etc. 

 

 

87  Riproduco, come ho già avvertito, il presente e il seguente documento 

da G. UZIELLI Cenni storicii,cit.  pp. 79 e 80, nell’ identico testo da lui 

pubblicato. 
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III. 

LETTERA DI FERDINANDO I 

A DON CRISTOFORO DI MORA, MARCHESE DI CASTEL 

RODRIGO 

VICE RE DEL BRASILE PER IL RE DI PORTOGALLO 

 

Ferdinando I raccomanda al Vicerè del Brasile Baccio Da Filicaja 

Ingegnere Militare e Capitano di milizie. 

Al Sig. D. Christoforo di Mora Marchese di Castel Rodrigo 

Vice Re di Portogallo. 

È solita V. E., in virtù della sua celebre bontà e giustizia, di aiutare e 

favorire tanto chi nel servizio di S. M. Catt. con lunghe, utili e honorate fatiche 

e travagli si sia acquistato merito appresso di lei, che non può havere punto 

bisogno di mie raccomandazioni. Baccio Da Filicaia, mio vassallo e Gentil’ 

huomo fiorentino, che già tanti anni ha servito mie’ carichi, e nel modo che 

presuppongo esser ben noti all’E. Vostra; con tutto ciò, ricercandolo il mio 

naturale amore verso i miei sudditi, non posso fare di non raccomandare alla 

sua protezione e autorità, acciò sotto la potenza di esse tanto più facilmente 

gli riesca l’esser riconosciuto e remunerato. — E, ricordando a V. E. il valersi 

iiberamente di me in qualsivoglia occasione, le bacio le mani. 

IV 

SECONDA LETTERA DI BACCIO DA FILICAJA 

AL SEGRETARIO DEL GRANDUCA FERDINANDO I 

da Lisbona, il 5 gennaio 1609 

 

Baccio (da Filicaja ringrazia per le ricevute commendatizie: annunzia che 

ha compiuto la relazione de’ suoi viaggi e del suo soggiorno al Brasile, e  

avverte che la spedirà al Granduca 88 

M.to  Ill.re S.r mio oss.mo 

 

88  Trascritto dall’originale inedito dell’ Archivio di Stato di Firenze: Archivio 
Mediceo, filza 945. carte 60r. Il presento documento, secondo lo stile cronologico 

che allora seguivano i Fiorenntini, sarebbe del 5 gennaio 1610 (stile moderno). Il 

complesso, tuttavia, de’ documenti qui pubblicati, e il fatto che Ferdinando I morì, 

come si è detto, nel febrtaio 1609, non lasciano alcun dubbio che appartenga a 

quest’anno. Si comprende che Baccio, assente dalla patria, si attiene allo stile 

cronologico più comune. 
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La gratissima di V. 5. delli xiiij di novembre ò ricevuto dua giorni sono, e 

con essa le lettere di favore, che S. A. S. mi fecie gratia; e le per questi ss.ri 

Vicierè e conte Almirante ò presentate, e sono state henissimo viste, e spero 

mi abbino da essere di grandissimo profitto, come a esse doverranno 

rispondere; là, per el s.r  Ynbasciadore, manderò alla Corte dove risiede 

aconpagnata con altra mia e le signifìcherò quello mi è neciessario, certissimo 

di ricevere tutto quello (con giusta ragione) domanderò chc di tutto resto 

obrigatissimo a S. A. S. come devo, e presto confido yn Dio tornerò alla patria 

a godere del suo dolcie giogo, e chiederle per gratia mi inpieghi ne’ sua 

servitii, certissinìo di me come buon vassallo, darli quella satisfatione 

desidera.  

E a V. S. ringratio de’ grandissimi favori fattomi yn dette lettere (chè così 

questi come li (sic), che lei sempre fecie al quondan Bastiano, mio fratello, 

piglio a mio conto), e li riconpenserò yn tutto quello da Lei mi sarà comandato 

(come devo) la discritione promessa (ynsieme con una Relatione) ò fatto ; e, 

per essere grande, non la mando con el corriere, ma seguirà con una urca, che 

a mezo el presente doverà partire per Ven.ia;  è um poco lunga; però, come la 

mia professione non è di Ystoriatore, V. S. supplirà, per sua gentileza, con S. 

S , a le mie falte; non contiene se non una nuova conquista, yn che andai 

cinque anni servendo A. S. M.de  (a mie spese) e yn basso del mio viaggio vo 

rilatando tutti e costumi, guerre, medicamenti, vivere e leggi; de’ gentili e di 

molte sorte di animali di dette parte; ne ò cominciata altra generale di tutto 

quello stato del Verz.no, che ter essermi restato yn dette parte dei Verzino molti 

disegni e memorie, non la possa finire; ma seguirà di là (levandomi Dio a 

salvamento) con alcune curiosità, che là tengo, e di nuovo provederò quando 

yo non sia el portatore, e la benignità e curiosità di S. A. S.a (agiunte 

all’amorevoleza di V. S.) mi danno animo a cometere qualsivoglia cosa per 

acquistarmi honore; La venuta di mio fratello yn quelle parte non mi pare 

acciertata, come a Lui largamente o scrito, e di nuovo li replico, perchè chi 

non comincia da figlioletto andare per terre strane è molto dificile el mutare 

sua natureza, alle volontà di forestieri (e chi è bene nato, tenendo obrigo di 

dare satisfazione, come tale) facilmente li succiede disgratie, e, come lui sia 

avanti con la età, per ynparare nuove lingue non tiene, perchè allontanarsi 

tanto di sua patria, massimo tenendo ocasione di servire a S. A. S., che, senza 

aspettare di essere chiamato, lo doverrebbe fare, che, se non fussi avere in-

pegnato mia parola di aconpagnare el Marchese D. Fran.co  De Sousa, per li 

obrighi che li tengo, per soldato aventuriere, averia d’andare yn questo stante 

a navicare nelle sue armate; ma con el favore divino (come ò detto) spero sarà 

in breve, e, ancora che con el corpo stia ansente, sto senpre con el quore alla 

sua divotione; con el qual fine resto pregando Dio per la lunga vita e 
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accrescientamento di Stato di S. A. S. e di tutta sua prole, e per V. S. ogni 

contento. Baciandole de’ (sic) mani 

Di Lisbona, e di Giennaio a v di 1609. 

Di V. S. no.to  illre  aff.mo servit.e 

Baccio de Filacaya. 

(Indirizzo): c. 91t. 

Al mo.to Ill.re sig.r mio Ossmo yl Cavaliere Bilisario 

Vinta seg.io  di S. A. S.ma  etc. 

Fiorenza. 

 

Ancora su Baccio da Filicaia e sulla sua possibile partecipazione alla 

costruzione della cappellina di Monte Serrat a Santos (80 Km. a Sud-Ovest di 

San Paolo), Brasile, (scritto purtroppo anonimo e senza alcun riferimento a 

biografia o altro).89 

O Monte Serrat e sua historia. 

Foi na base do Monte Serrat que Bràs Cubas, o fundador da cidade de 

Santos, iniciou o cultivo de sas terras, na segunda metade do século XVI, razão 

pela qual o morro tintha o seu nome. 

Mais tarde, passou a se chamar Morro de São Jerõnimo, por causa de uma 

capela com a imagem do santo, construída em seu sopé. 

Foi só a partir de 1603 que o morro passou a se chamar MONTE 

SERRAT, devido à capela erguida por determinação do governador general 

Francisco de Souza, em homenagem à Virgem  padroeira da Catalunha. A  

capelinha esteve inicialmente sob a administração dos carmelitas e,  como se 

refere Taunay, passou a ser  gerida pelos beneditinos, o que deu como 

resultado sério desentendimento entre as duas Ordens. Três pessoas podem ter 

projetado e construído a Capela do Monte Serrat: Irmão Francisco Dias 

(jesuíta português, arquiteto), o  florentino Baccio de Filicaia e o alemão 

Geraldo Betting (engenheiros). 

A capela foi construída  segundo um modelo funcional e simples, que 

devido a condições semelhantes de propósitos e meios, foi repetido em todo o 

Brasil, o que deu à paisagem colonial, um certo “ar de família”. 

Tem uma fachada que reflete a estrutura arquitetônica da nave única com 

telhado em  duas águas; uma porta central,duas janelas simétricas e uma torre 

de forte aspecto defensivo. A construção sofreu muitas alterações e 

ampliações, nos seus mais de 380 anos de vida. 

 

 

89  Da Antonio Nardi Dei da Filicaia Dotti. 
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